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VALANDRO GIGLIOLA. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, esprimerò breve- 
mente alcuni concetti, frutto delle mie pas- 
sate esperienze di vecchia insegnante. Non 
v’è chi non veda come la scuola abbia sen- 
tito più che altri settori della vita nazionale 
le conseguenze dannose del periodo bellico e 
postbellico: la scuola, infatti, è un organismo 
particolarmente delicato e, come tale, più 
degli altri è destinato a soffrire dei pertur- 
bamenti che muovono la vita della nazione. 
In particolare ne sono rimaste offese la se- 
rietà dell’insegnamento, la preparazione e la 
capacità dell’insegnante; ed è proprio su 
questo che voglio richiamare l’attenzione 
della Camera e del Governo. 

Ricordo che, trovandomi nel lontano lu- 
gli0 1942 in una commissione di esami per 

Interrogazioni, interpellanza e mozione 
(Annunzio) . . . . . . . . . . . .  1045 1 

La seduta comincia alle 16. 

NENNI GIULIANA, Segretario, legge il 
processo verbale della seduta di ieri. 

( B  approvato). 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero della pubblica istruzione. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione. 

È iscritto a parlare l’onorevole Di Bella. 
Poiché non è presente, s’intende che vi ab- 
bia rinunziato. 

È iscritta a parlare la onorevole Gigliola 
Valandro. N e  ha facoltà. 

?abilitazione magistrale, alcuni candidati hu- 
scirono a strappare il diploma, nonostante 
avessero fatto delle prove orribili e special- 
mente orribili componimenti di italiano, in 
quanto dovevano andare sotto le armi. La 
professoressa di italiano, dal cuore partico- 
larmente tenero e disposto all’indulgenza, si 
esprimeva così: (( Poveretto, chissà se tornerà 
vivo ! D. Al che io, piuttosto cinicamente, ri- 
spondevo: ( (Ma ,  se non tornerà vivo, è inu- 
tile che gli diamo l’abilitazione; se invece 
tornerd vivo, sarà lui, più tardi, ad ammaz- 
zare la nostra scuola ... n. 

Così, orari ridotti (si faceva lezione tra un 
allarme e l’altro), esami facili, diminuzione 
di programmi, lauree concesse con estrema 
larghezza e con la sola discussione orale, 
immissione nei ruoli transitori per soli ti- 
toli e, d’altra parte, larghezze, anche giusti- 
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ficate, per i reduci, combattenti, ecc.: tutto 
ciò contribuì ad abbassare notevolmente 
il livello della cultura degli insegnanti di 
tutti gli ordini ed a minacciare la serietà della 
scuola, abbassamento del livello culturale 
che a distanza di nove anni si fa ancora sentire. 

Nei più recenti concorsi della scuola ele- 
mentare e media abbiamo visto degli elaborati 
scarsi, privi di idee, sconnessi, pieni di im- 
perfezioni di forma e pieni anche, purtroppo, 
di errori di grammatica. Noi stessi, onorevoli 
colleghi, riceviamo lettere di gente laureata 
che sono dei capolavori di ignoranza. Molti 
lasciano correre, ma noi, vecchi insegnanti, 
vorrei dire quasi insegnanti di altri tempi, 
vediamo invece con orrorre la nostra bella 
lingua maltrattata e deturpata, e diciamo 
che si può anche sopportare una cattiva 
traduzione di greco, ma che si deve preten- 
dere almeno la conoscenza della lingua ita- 
liana ! 

Nella scuola, onorevole ministro, devono 
tornare serietà e rigidità; ma, per questo, 
bisogna cominciare ab imis, cioé dalla prima 
elementare, anzi dalla scuola materna o dal 
giardino d’infanzia; serietà e rigidità che 
presuppongono preparazione accurata degli 
insegnanti, garanzia di continuità nell’inse- 
gnamento, elevazione dello spirito dell’edu- 
catore e, quindi, del suo entusiasmo e ardore 
e passione per l’insegnamento, attraverso un 
miglior tenore di vita. 

Preparazione accurata: sono decisamente 
contraria a tutte le promozioni senza esame ... 

MATTEUCCI. Brava ! 
VALANDRO GIGLIOLA. ... perché, no- 

nostante tut t i  i difetti ed i pericoli che l’esame 
può portare con sé, esso - e soprattutto la 
prova scritta - rappresenta sempre la garan- 
zia più sicura d‘una rigorosa selezione. Sono 
perciò decisamente contraria all’abilitazione 
concessa senza esami dopo un certo periodo 
d i  anni di servizio nello stessu insegnamento, 
sia pure come disposizione transitoria, a 
quell’articolo 7 che SI trova in una certa legge 
all’esame della VI Commissione e già appro- 
vata dal Senato. 

Si tratta anzitutto d’un provvedimeiito 
che non è consono alla Costituzione; in se- 
condo luogo, d’un provvedimento contrario 
agli interessi della scuola e ingiusto nei con- 
ironti dei professori di ruolo e degli idonei e 
degli al~ilitati tutti. Nessuno può negare in- 
fatti la vastità e i1 peso dei programmi degli 
esami di Stato cui tutti ci siamo sobbarcati, 
esami che esigono studio intenso e profonda 
cultura; esami - ripeto - che tutti abbiamo 
aflrontato e sostenuto. 

Ora, la categoria intera dei professori 
viene abbassata ed umiliata nella massa dei 
senza esami, mentre non si vogliono salvare 
le doverose distinzioni fra chi ha vinto i1 
concorso, chi ha raggiunto soltanto il voto 
di sufficienza e chi invece non l’ha mai supe- 
rato. Non è vero - almeno io sono convinta 
che non sia vero - che un certo numero di 
anni di insegnamento dia garanzia per la 
capacità di UII insegnante; è vero piuttosto 
che vi sono dei laureati che continuano a 
scrivere - e ne ho i documenti - (( centomila )) 

con due elle, oppure (i noi si eravamo rivolti )), 

oppure (c di cui ne dà garanzia )), e conti- 
nueranno a scrivere così anche dopo quaranta 
anni di insegnamento e di carriera scola- 
stica ! Solo il vaglio di un esame può inibire 
all’ignorante un titolo cui non ha e non avru 
mai diritto. 

Bisogna essere piadenti e parchi anche 
nel concedere privilegi c i  categorie, sia pure 
altamente benemerite, di invalidi, combat- 
tenti, partigiani, ecc. N o n  voglio essere frain- 
tesa, onorevoli colleghi. Io non dico di noi1 
concederli; si tratta di persone che hanno 
rischiato la vita e che non hanno potuto 
partecipare a concorsi ordiiiari o a concorsi 
speciali per loro banditi. Io dico solo che non 
si deve essere eccessivamente larghi. 

Se io ho un figlio che ha bisognci di 1111 
intervento chirurgico, non lo porto dal chi- 
rurgo che ha il distintivo di  combattciite, 
ma dal chirurgo che è più esperto nella sua 
arte. Oia, solo per la scuola questo non conta? 
Eppure la scuola agisce s i ig l i  spiriti. E noti 
voglio aggiungere altro. 

Mentre sono contraria a siffatti provvedi- 
menti, sono invece favorevole alla sistemazio- 
ne degli idonei sia della scuola elementare 
che della scuola media. Ho gi& detto che la 
ctabilizzazione e la continuità dell’insegna- 
mento sono una pietra basilare della riforma 
della scuola: quindi, sistemazione dei docenti 
ed in primo luogo di quegli idonei che hamio 
riportato negli esami di concorso una vota- 
zione tale che avrebbe loro consentito la 
vittoria, una votazione anche di o t t o  decimi 
talora, mentre per penuria di posti da aimi e 
anni prestano servizio nella scuola statale 
in qualitu di fuori ruolo e occupano come 
supplenti - sembra ironia ma e così - quella 
cattedra che è stata loro negata per mancanza 
di cattedre, senza che sia stato ad essi rico- 
nosciuto qualche diritto che ne salvaguardi 
l’avvenire. 

La sistemazioiie dei fuori ruolo, che, 
nella scuola media, poi, rappresentano una 
percentuale paurosa, ed in particolare degli 
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idonei, è una esigenza di umanità e di giusti- 
zia anche nei confronti della immissione nei 
ruoli speciali transitori di tante persone con 
requisiti spesso assai inferiori a quelli at- 
tualmente posseduti dalla maggioranza degli 
idonei. Gli idonei sono potenzialmente dei 
vincitori data la votazione riportata, e devono, 
pertanto, venire sottratti all’umiliazione e al 
disagio di dover mendicare ogni anno una 
cattedra cui per tanti titoli hanno diritto. 

Io mi auguro quindi l’approvazione della 
proposta di legge Romanato ed altri, sotto- 
scritta anche da me. Ciò contribuirà ad 
assicurare tranquillità alla scuola ed a ridurre 
notevolmente le continue variazioni dei do- 
centi, per cui ogni anno alunni e docenti 
sono sottoposti ad un notevole sforzo di 
adattamento con non liete conseguenze per 
i1 profitto scolastico. 

Voglio ora spendere una parola per gli 
insegnanti di ruolo della scuola media. 

All’inizio dicevo che il rinnovamento della 
scuola presuppone anche la serenità del do- 
cente e quindi l’elevazione del suo tenore di 
vita. E non mi si accusi di mescolare così 
lo spirito con la materia. Nell’uomo sono tanto 
sostanzialmente uniti che una penosa situa- 
zione economica non può non influire sini- 
s tramerite sulle condizioni dello spirito, anzi 
si ripercuote dolorosamente sull’intera atti- 
vità del soggetto, e nel nostro caso si traduce 
in mancanza di fiducia, di coraggio, di entu- 
siasmo, soprattutto necessari in coloro che 
trattano con i giovani e che devono farsi 
giovani tra i giovani: in eorurn novitate inno- 
vamur come diceva Sant’Agostino. 

Ora, la situazione economica del profes- 
sore è davvero desolante. Mi si permettano 
alcune cifre. Un professore di scuola media 
inferiore, in una città che abbia meno di 600 
mila abitanti, cioè in quasi tutte le città 
d’Italia, entrando in ruolo, con il grado XI, 
percepisce una retribuzione mensile di lire 
35.777 comprensiva di carovita e di indennità 
di studio; un insegnante di liceo, con il 
grado X, percepisce una retribuzione mensile 
netta di lire 40.820. Aumentate queste cifre di 
circa Ci mila lire mensili per indennità di pre- 
senza, sempre che al professore non capiti 
di ammalarsi, e per rateo di tredicesima men- 
silità, ed avrete l’importo globale della sua 
retribuzione. Non ancora ! Ci sarebbe anche 
il riconoscimento del lavoro straordinario, 
solo però per coloro che abbiano correzione 
di compiti oppure cura di gabinetti e biblio- 
teche e soltanto per il periodo di effettivo 
servizio scolastico: al grado XI e X spettano 
poco più di lire miIle mensili per lavoro straor- 

dina io, al grado VI, che è il massimo, circa 
lire .900. In totale, tutto computato - in- 
sisto sul (( tutto )) - ad un professore che entra 
in r o10 in una scuola media inferiore spet- 
tano in cifra tonda circa lire 43 mila mensili 
nett e a chi entra in una scuola media supe- 
riore lire 48 mila nette. 

ora volete sapere quanto percepisce un 
prof ssore alla fine della sua carriera ? Un 
prof sscire alla fine della sua carriera, dopo cioè 
per o meno trenta anni di servizic), se di 
grad VII, tenuto conto di tu t te  le indennità 
acces orie, percepisce lire 70 mila mensili 
circa un professore di liceo, di grado VI, tota- 
lizza al termine della sua carriera circa lire 
80 m la ! fi inutile dire che il trattamento eco- 
nomi o degli insegnanti fuori ruolo i! ancora 
più iserevole. 

U preside poi, sul quale grava la respon- 
sabili à dell’istituto ed al quale è negata a 
quals’asi titolo la possibilità di altri guadagni, 
perce isce, rispetto a un professore anziano 
di pa i grado, lire 6.995 in più se di prima cate- 
goria e lire 4.995 in più se di seconda. È 
chiar che con una così esigua differenziazione 
sul pi i10 economico e con un carico così grave 
di re poiisabilità, è difficile trovare, tra i mi- 
gliori s’intende, insegnanti che si dichiarino 
dispo ti ad assumere funzioni direttive. 

E abbiamo esaminato il lato meno 
dram atico, cioè quello di un professore o 
di un preside che non abbia famiglia o che 
debb bastare solo a se stesso. Ma il tragico 
comi cia quando si pensi che per ogni per- 
sona carico l’Amministrazione dello Stato 
corris onde circa tre mila lire al mese. Come 
può v’vere con dignità e con serietà di spirito 
un in egnante che, avendo quattro o cinque 
perso e a carico, percepisce mensilmente, 
in ag iunta alle cifre di cui ho parlato, altre 
12 o 5 mila lire ? Quando alle volte il solo 
fitto ell’appartamento, per modesto che sia, 
impor a la spesa di 16-20 mila lire al mese ed 
anche più ? Quando la spesa mensile per per- 
sona ei soli generi alimentari è di circa 16 
mila l’re che, moltiplicate per 5 componenti 
di un famiglia tipo, danno una somma di 
circa 80 mila lire ? 

A questo punto c’è chi dice che tale è la 
sorte i tutti gli statali. No, onorevoli col- 
leghi. E se il tempo non fosse limitato potrei 
dimos rare che, attraverso i famosi diritti 
casual o attraverso le indennità di missione o 
attra erso le ore di lavoro straordinario, che 
nelle ltre amministrazioni sono consentite 
fino a O ore ed anche oltre talvolta (mentre al 
profes ore si danno solo 1000 lire al mese), 
gli a partenenti alle altre amministrazioni 
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dello Stato possono totalizzare qualche bella 
sommetta in più, credo di non errare dicendo 
dalle 20 alle 35 mila lire. 

Vi è anche chi dice che, in fondo, gli inse- 
gnanti possono arrotondare lo stipendio con 
le lezioni private. Ebbene, onorevoli colleghi, 
a parte che per la natura  di certe discipline 
o per naturale repulsione non tut t i  gli inse- 
gnanti impartiscono lezioni private, io dico 
che non vi è alcun’altra attività che tanto 
umili e avvilisca gli insegnanti quanto quella 
tlelle lezioni private ! Costretto a spendere in 
monotone ed esasperanti ripetizioni quel tempo 
libero che potrebbe dedicare all’approfondi- 
mento delle sue conoscenze, alla biblioteca, 
all’indagine scientifica, il professore finisce 
per diventare un  meccanico ripetitore di vec- 
chie formule e di vecchi schemi, perde il gusto 
e la passione della ricerca, della penetrazione 
dei problemi, delle pubblicazioni e si depaupera 
delle migliori energie ! 

I professori di scuola media si sono agitati 
poco, onorevole ministro, hanno accetta to  
la loro sorte con il proverbiale pudore dei 
poveri dignitosi ... Ma vediamo di elevarli, 
onorevole ministro, per non doverci pentire 
ili qui a qiialche tempo, perché credo che 
anche lei sia coiiviiito, come noi lo siamo, che 
N la scuola è soprattutto l’insegnante N. 

I1 problema stesso della riforma della 
scuola si riduce, a mio avviso, al problema 
della personalità dell’insegnante. L’educa- 
zione, l’insegnamento sono incontro di per- 
sonalità, sono colloquio di anime, sono col- 
laborazione di spiriti. La scuola I? prodotto 
della creatività del maestro; la lezione i: 
opera d’arte che esce dal genio personale del 
maestro. L’efficacia della lezion? dipende 
dalla capacità di me insegnante di farmi iii- 
tendere ed anche di farmi amare ... Perch@, 
onorevoli colleghi, si t r a t t a  sempre dell’c- 
terno problema dell‘espressione, di farsi iii- 

tendere. L’espressione è una questione di 
amore, e la niadre sa  farsi intendere dal suo 
bambino pii1 di tutti gli altri, perch6 vi 6 un 
rapporto di amore. 

Ci possono esserc le norme, i regolamenti, 
i programmi, tuttP cose buone, m a  in fondo 
la scuola è come la vuole l’insegnante. Sono 
io insegnante che sviluppo una parte del 
programma piuttosto che un’altra, che pongo 
I‘acceiito pii1 su San Tommaso che su Gior- 
dano Bruno; sono io che presento i problemi 
in una determinata luce; sono io che faccio 
sbadigliare o che faccio piangere di conimo- 
zione e fremere di entusiasmo i miei allievi. 
Eleviamo la persona dell’insegnante, onore- 
vole ministro, ed avremo rinnovato la scuola ! 

Non solo - e qui entro in un altro argo- 
mento - non solo sarà rinnovata, m a  sar8 
anche permeata d a  un soffio di vita democra- 
tica. Non credo di dire un’eresia affermando 
che i maestri e i professori non si sono ancora 
bene inseriti - cioè con piena consapevolezza 
- nello Stato democratico. Può essere una 
mia opinione personale: sarò lieta se saranno 
dette delle cose in contrario, in quest’aula. 

Di chi la colpa? Forse dell’uno e degli 
altri insieme, cioè dello Stato d a  una parte e 
degli insegnanti dall’altra. Forse lo Stato non 
ha  dimostrato di comprendere abbastanza le 
esigenze dell’insegiiante, e l’insegnante si e,  it I 

qualche modo, un po’ estraiiiato dalla vita 
democratica. 

Noi insegnanti, in genere, abbiamo odiato 
il fascismo, specialmente negli anni tristi in 
cui la dittatura superò ogni limite e ogni rite- 
gno e si trasformò in tirannide. Si odiava la 
dittatura, ma, pur  tra critiche e brontoli, si 
continuava a fare il saluto romano e si pie- 
gava la testa alla volont8 del padrone. 

La cospirazione, la ribellione, la Resistenza 
diciamolo sinceramente, nacquero nelle uni- 
versità, nelle fabbriche, in mezzo ai quadri 
degli ufficiali delle forze armate, ma non nac- 
quero nella scuola media. Vi fu anche qualche 
professore che scelse la strada della montagna 
(potrei citare nomi di nostri colleghi che non 
sono più in quest’aula) e vi portò persino i 
suoi alunni di terza liceale ! Vi fu chi alimentò 
nella scuola lo spirito della ribellione e della 
cospirazione, ma gli eroi furono relativamente 
pochi. 

A liberazione avvenuta, i professori si 
adagiarono nel nuovo regime democratico 
senza eccessivo entusiasmo e - quel che è più 
grave - nella scuola si ignorò e si continua ad  
ignorare il valore della Resistenza ! Nella 
scuola italiana è mancato e manca tut tora  
quell’afìlato di ispirazione democratica, quel- 
l’educazione all’amore per la liberta cui ogni 
disciplina dovrebbe dare luogo: dalle lettere, 
alla storia, alla filosofia, persino alla matema- 
tica, perchè anche attraverso la matematica si 
può insegnare all’allievo a pensare con la, 
propria testa, e non col cervello degli altri ! 

Bene ha fatto il ministro, quest’aiino, a 
dare delle direttive precise per la commemo- 
razione del decennale della Resistenza. Io 110 
veduto, signor ministro, inumidirsi il ciglio 
non solo dei ragazzi e delle ragazze, ma anche 
dei loro professori, alla rievocazione dell’ero- 
ismo, del martirio dei caduti per la libertà. Ho 
veduto un giovane insegnante abbracciare 
l’oratore (che era egli stesso professore univer- 
si tario) dicendo: N La ringrazio, professore: 
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queste cose dovevano essere dette alla scuola 
italiana D. 

Si, onorevoli colleghi, dovevano essere 
dette e dovranno essere dette. I nostri gio- 
vani studenti non dovranno ignorare le 
Lettere dei condannati a morte della Resistenza, 
così come non ignorano L e  mie  prigioni o il 
Confortatorio dei martiri di Belfiore; dovranno 
apprendere che la Resistenza non fu un episodio 
di guerra civile, ma la ribellione di  tu t to  un 
popolo all’oppressione nazifascista, fu  la 
primavera della rinascita della patria. 

Lo Stato italiano deve comprendere le 
esigenze della scuola, ed allora anche gli 
insegnanti si inseriranno più volonterosa- 
mente nello Stato democratico, Lo Stato 
democratico deve guardare alla scuola con 
atteiita cura, con speciale predilezione, vor- 
rei dire, come al settore più importante e 
piu delicato della vita nazionale. 

Gli insegnanti aspirano ad uno stato 
giuridico che li distingua da altre categorie 
di dipendenti statali. Vi sono delle ragioni 
gravi e profondamente giustificate per cui 
essi non possono essere allineati con la 
magistratura, che rappresenta il terzo potere 
dello Stato. Ma, a guardar bene, essi costi- 
ìuiscono quasi un quarto potere dello Stato, 
se è vero quanto diceva Vincenzo Cuoco che 
a formare e a trasformare i cittadini con- 
corrono i legislatori con le loro leggi, i sacer- 
doti con la religione ed i maestri attraverso 
l’educazione; se è vero che ai magistrati 
tocca reprimere mentre ai maestri tocca 
prevenire; se è vero, infine, che a nulla var- 
rebbe la difesa esterna della patria attraverso 
le forze armate se poi cedessero le barriere 
interne della saggezza e della virtu dei citta- 
dini. Quindi qualche cosa bisogna fare anche 
per lo slato giuridico degli insegnanti, che 
li contraddistingua, così come sono contrad- 
distinti gli ufficiali e i sottufficiali delle forze 
armate, ed i magistrati. 

Ed ho finito, onorevoli colleghi. Non ho 
parlato specificatamente della scuola ele- 
mentare, altri lo faranno con maggiore com- 
petenza; del resto, alla scuola elementare 
come alla scuola universitaria, va la gratitu- 
dine del Parlamento che è la gratitudine del 
popolo che dal Parlamento è rappresentato. 

Non intendo superare il tempo messo a 
mia disposizione a chiudo rapidamente. Ma 
prima di concludere, mi sia consentito rivol- 
gere con animo veramente commosso il mio 
pensiero a tanti valorosi docenti che hanno 
dedicato all’educazione la parte migliore 
della loro esistenza: io penso, per esempio, 
a certi maestri di scuola elementare che alla 

scuola hanno dato le loro più preziose energie, 
e non solo nei primi anni, quando tutto sorri- 
deva intorno al giovane maestro, ma anche 
quando gli anni cominciavano a pesare e 
urgevano d’altra parte le preoccupazioni 
della famiglia propria, e non sempre in classi 
modello, con bambini belli, puliti, in aule 
nuove, gioiose, ove la scuola era arte ed era 
poesia, ma alle prese con bambini rozzi, in 
aule malsane, di fronte spesso anche alla 
cattiveria ed alla incomprensione dei genitori . 
i l  perseverare nella missione educatrice per 
trentacinque, quaranta anni ha veramente 
allora qualche cosa di eroico. Per cui io dico 
che non sarà mai abbastanza ciò che farà 
lo Stato per codesti suoi collaboratori fedeli. 
(Generali applausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’oiio- 
revole Lozza, il quale ha presentato i1 seguente 
ordine del giorno, firmato anche dall’ono- 
revole Amiconi: 

( (La Camera, 
convinta che uno dei doveri fondamen- 

tali della Repubblica è quello della lotta a 
fondo contro l’analfabetismo strumentale e 
di ritorno; 

sicura che la scuola elementare costitui- 
sce un settore fondamentale per la prepara- 
zione del cittadino; 

considerando lo stato di disagio in cui 
ancora trovansi le istituzioni scolastiche ita- 
liane, 

invita il Governo: 
a )  a completare i corsi elementari por- 

tando le 4a e le 5r( in ogni località; 
O) a mettere in atto un piano di edi- 

lizia scolastica, capace di fornire - i n  un breve 
giro d’anni - le 70.000 aule elementari man- 
canti; 

c )  a sostituire alle scuole sussidiate rego- 
lari scuole elementari statali; 

cl)  ad abbassare a 30 il numero degli 
alunni consentito per ogni classe; 

e) ad aumentare i1 numero delle dire- 
zioni didattiche in modo da poter affidare ad 
ogni direttore la guida di non più di cin- 
quanta maestri; 

1) a disporre maggiore vigilanza e più 
severo controllo - da parte delle autorità 
scolastiche centrali e periferiche - sui corsi 
popolari (particolarmente su quelli non sta- 
tali) ». 

L’onorevole Lozza ha facoltà di parlare e 
di svolgere questo ordine del giorno. 

LOZZA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, mi limiterò ad esaminare alcune que- 
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stioni che interessano d a  vicino la vita della 
scuola italiana. Esamiiiando il bilancio, e 
in particolare le tabelle annesse, ad  esempio, 
per considerare le cattedre che possono es- 
sere vacanti, si constata un caso curioso e 
cioè che i1 nostro bilancio, proprio nei suoi 
allegati, registra molti errori. Gli allegati 
non sono affatto riferiti ai capitoli corrispon- 
clcnti, che riguardano il personale in servizio. 

Ora, questa trascuratezza non dovrebbe 
essere ammissibile. Le tabelle sono s ta te  ap- 
provate dal Senato con questi piccoli e i ~ o r i  
che, pur non creando un grave disagio, tut-  
tavia potrebbero essere evitati. Se vogliamo, 
ad esempio, studiare la situazione del per- 
sonale degli istituti tecnici, ebbene, co,istatia- 
nio che con una tabella sola si pone insieme 
i1 personale degli istituti tecnici industriali, 
commcrciali e per geometri e si fa perfino ri- 
ferimento anche a quelle scuole sorte dai nuovi 
esperimenti, scuole che mancano di una legge 
istilutiva pur  esistendo di fatto. Mi riferisco 
soprattutto agli istituti professionali, che 
iiiancano di una legge istitutiva. Essi furono 
creati con un decreto del Presidente della 
Repubblica che si richiamava ad  una legge 
del 1931, iiella quale pen3 - a ben osservare - 
non vi erano basi per gli istituti professionali. 
Anche gli istituti tecnici femminili esistono 
d i  fatto, m a  non hanno la legge istitutiva. 

I1 personale dove è registrato ? In  quali 
capitoli sono contemplati gli stanziamenti o 
& una situazione di grave disagio, soprattutto 
se si tengono presenti le necessità della istru- 
zione tecnica. Tut to  ciò giustifica la richiesta 
del senatore Giardina di aumentare gli stan- 
ziamenti di molti miliardi. Alcuni dicono che 
questi maggiori stanziamenti cono iperbolici. 
Ma, se non si forniscono tabelle esatte, riferi- 
menti conseguenti, studi seri, come è pos- 
sibile sapere in qual modo vanno le cose ? 

Ad esempio, se si vu01 esaminare la posi- 
zione degli insegnanti di lingue, bisogna con- 
sultare l’allegato n. 9, pagina 85, capitolo 75 
(non 73 come è stampato). Ebbene, vi tro- 
viamo insegnanti dal grado X I  al grado VI 
per la scuola media, senza indicazione del 
gruppo di appartenenza. Eppure, vi sono degli 
insegnanti di lingue che avevano vinto il 
concorso di ginnasio e, se laureati, dovevano 
essere classificati nel gruppo A ,  ruolo A ,  
mentre se non laureati dovevano essere clas- 
sificati nel gruppo A ,  ruolo Il. Io non li trovo 
piU registrati né nel ginnasio, né nel liceo, né 
nelle scuole tecniche, n6 nell’istituto magi- 
strale. Come è regolata la partita contabile 
e di pagamento per questi insegnanti ? Qual 
6 la loro condizione di carriera ? 

Torniamo agli istituti professionali. 
stato comodo considerare di ruolo il preside 
ed un dato numero di insegnanti, mentre si 
è previsto un certo numero di ore di incarico 
settimanale per (( braccianti intellettuali )I. 

A mio giudizio, bisogna stabilire una diversa 
condizione istitutiva degli istituti professio- 
nali e far sì - se possibile - che un maggior 
numero di insegnanti sia di ruolo. 

Quando si farà la legge istitutiva per gli 
istituti tecnici femminili ? La direzione tecnica 
palesa molti difetti e ad  un certo momento 
bisognerà pure avviarla sulla giusta strada 
amministrativa. 

MARTINO, Ministro della pubblica istru- 
zione. Quella legge è da  tempo in discussione 
al Senato. 

LOZZA. Spero che venga approvata al 
p;ii presto dal Senato e che la situazione 
venga esaminata al più presto dalla Camera. 
Oltre alla direzione tecnica, dovremo esami- 
nare anche altre situazioni di fatto e non di 
diritto, che intralciano 11 bilancio ecl il fun- 
zionamento della scuola. 

Quanto al problema delle scuole in lingua 
sloveria nella provincia di Gorizia, il relatore 
a l  Senato, onorevole Giardina, nella sua pur  
precisa e miiiuziosa relazione ha  ignorato 
completamente quelle scuole, limitando il suo 
esame alle scuole in lingua tedesca dell’Alto 
Adige. Egli delle scuole in lingua slovena, 
istituite nella provincia di Gorizia per gli 
italiani di lingua slovena fin dal 1945, non 
ha parla to  affatto, non supponendone l’esi- 
stenza. Anche tale situazione va  rivista, 
perch6 determina uno s ta to  di disagio in 
tu t to  il coniplesso dell’organizzazione della 
scuola. 

Circa l’insegnamento dell’educazione fi- 
sica, sono in parte d’accordo con le osserva- 
zioni del senatore Giardina e con quelle del- 
l’onorevole Resta relativamente all’impor- 
tanza di questo insegnamento e alla richie- 
s ta  di una sua riorganizzazione. Non con- 
cordo con il senatore Giardina quando egli 
sostiene la necessita di una organizzazione 
quasi autonoma dell’educazione fisica. 

A dirle il vero, onorevole ministro, SUIIO 

decisamente contrario all’ Ufficio speciale iia- 
zionale di educazione fisica. Se si vuole isti- 
tuire una nuova divisione, vorrei che essa 
fosse al Ministero della pubblica istruzione 
e non  fosse diretta da atleti, m a  d a  compe- 
tenti di educazione fisica legati ai problemi 
scolastici del Ministero. Però non è necessaria. 

L’Ufficio speciale nazionale di educazione 
fisica è un  qualcosa, onorevole Vischia, che 
sta a sè, come sta a sè tu t t a  quell’altra or- 
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ganizzazione che va a finire ai (( coordinatori )) 

che sono presso i provveditorati. Via quei 
(( coordinatori », onorevole ministro: l’educa- 
zione fisica sia una materia come tutte le 
altre, e l’insegnante sia legato al preside, 
come tutti gli altri professori, al provvedi- 
tore e al Ministero. 

Non ho l’avversione dell’onorevole Pitzalis 
per i gruppi *sportivi. È vero: hanno dato 
noia in questo anno, qualche volta hannosta- 
bilito gare ed esercitazioni durante l’orario 
scolastico; ma se questi centri sportivi doves- 
sero funzionare, per esempio per gli alunni 
promossi, nei mesi di giugno e settembre, 
con la collaborazione e l’aiuto del c Coni )), 
con un certo equilibrio e una certa moderazio- 
ne, tutto potrebbe andar bene. Io non do 
importanza a tutte quelle tabelle di gare 
registrate dal senatore Giardina. Teniamo 
conto dell’equilibrio che l’educazione fisica 
ha nella preparazione fisica e morale degli 
alunni e non snaturalizziamone lo scopo. 

Allontaniamo i coordinatori, ma siste- 
miamo tutto il personale. Ora, all’allegato 13 
del bilancio notiamo che il personale di ruolo 
è composto solamente di 2.117 unità e che il 
personale non di ruolo è composto di 1.490 
insegnanti con orario completo, 2.168 con 
orario ridotto di 9 ore settimanali e 1.492 
con 4 ore di insegnamento. I1 personale inse- 
gnante non di ruolo è composto di diplomati 
di scuole medie superiori, molti posseggono la 
laurea, alcuni hanno frequentato corsi di 
addestramento. Bisogna che il Ministero inter- 
venga, perché l’ufficio speciale nazionale ha 
determinato in questi anni una condizione di 
remora. Bisogna che siano aperti dei corsi di 
aggiornamento, di addestramento, corsi teo- 
rici e pratici. Perché questi insegnanti che da 
molti anni si dedicano all’educazione fisica, e 
non possono più essere degli atleti, siano 
messi in grado di completare il titolo di studio 
che ammette ad un concorso nazionale al fine 
di entrare nei ruoli, cioè di conseguire la catte- 
dra di educazione fisica nelle scuole medie 
statali. 

Circa l’istruzione elementare l’onorevole 
Pitzalis si amareggiava perché la riforma 
Gonella dopo tanto lavoro sia morta. Io lo ho 
interrotto dicendo che si è trattato di una 
crisi extraparlamentare. Ma diciamo franca- 
mente: questa riforma perché non è venuta 
avanti? Se ne potrebbe discutere per dei 
giorni; io dico in breve che non si è avuto da 
parte della democrazia cristiana il coraggio di 
portare in discussione un qualche cosa che, 
proprio con la discussione, avrebbe potuto fare 
uscire la scuola dall’immobilismo. Si è avuto 

paura della strada di uscita dall’immobilismo, 
dalla morta gora. Con la discussione sarebbe 
stata trovata una risultante. C’è stato timore, 
non c’è stato il coraggio: ecco perché la rifor- 
ma è morta. Ed è morta dov’è nata: è nata 
dalla democrazia cristiana ed è morta nella 
democrazia cristiana. La responsabilità di 
tutto ciò è in seno alla democrazia cristiana. E 
non è giunta in discussione in aula perché, 
venuta in Commissione, onorevole Segni, è 
morta semplicemente e tranquillamente. Per- 
ché nessuno la va a riprendere ? Timore dei 
comunisti ? Noi, onorevole ministro, e i nostri 
colleghi dell’opposizione, eravamo decisi a di- 
scutere un progetto di riforma e a portare il 
nostro contributo. Se avete ritirato quel pro- 
getto, lo avete fatto per ragioni vostre, e solo 
vostre. È: chiaro che ora bisogna fare qualche 
cosa. La scuola elementare nei suoi programmi, 
nei testi e nei metodi ha bisogno di essere 
aggiornata, mutata, adeguata. I1 valore e la 
diligenza degli insegnanti non bastano. Occor- 
re che vi siano delle guide, delle indicazioni. 

I1 compito di offrire dei programmi ade- 
guati è una funzione sociale importantis- 
sima, in cui deve vedersi la direttiva e la 
responsabilità del Governo. & chiaro che 
vi sono grandi cose che devono essere fatte, 
e anche piccole cose (o che possono sembrare 
tali) che possono mutare il tono della scuola 
dandole più responsabilità e più sensibilità. 
La -nostra scuola elementare è organizzata 
gerarchicamente in modo rigido. Vi sono 
piccole modifiche che potrebbero dare un 
tono diverso alla scuola elementare. Per 
esempio: se presso il direttore didattico noi 
istituissimo un consiglio di direzione ed il 
direttore didattico non fosse solamente colui 
che comanda e gli insegnanti coloro che ob- 
bediscono, come avviene adesso, ma insieme 
discutessero il modo della disciplina e della 
organizzazione scolastica, certo arrecheremmo 
già un bene alla nostra scuola. Non abbiamo 
neanche i consigli d i  scuola. Nelle scuole 
staccate dalla direzione troviamo un fidu- 
ciario del direttore, un uomo che porta gli 
ordini della direzione agli insegnanti che, per 
regolamento ed abitudine, non fanno che 
obbedire, senza poter portare alcun contri- 
buto direttivo al buon andamento della 
scuola. Dirò questo, che i direttori intelli- 
genti e gli ispettori sanno muoversi democra- 
ticamente invitando i maestri a collaborare, 
ma chi si attiene rigidamente alla legge e al 
regolamento finisce col mantenere una at- 
mosfera opprimente e fredda nella scuola. 

Democratizziamo, dunque, la scuola ele- 
mentare ed usiamo le istituzioni che già 
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esistono nella scuola secondaria attraverso le 
quali certamente la scuola elementare stessa 
trarrà qualche beneficio. E, per quanto ri- 
guarda in modo particolare la scuola elemen- 
tare, si cerchi anche di aiutare quelle ini- 
ziative che alcuni comuni di avanguardia 
hanno preso, anche al di fuori del patronato 
scolastico che naturalmente deve essere og- 
getto di attente cure. Nel campo dell’assi- 
stenza all’infanzia, sia fisica che morale, per 
esempio, va segnalato quanto ha fatto il mio 
comune di Alessandria: esso ha istituito i l  
medico scolastico che, con l’aiuto delle rela- 
tive assistenti, e di grande aiuto all’opera dei 
maestri. Perché siffatte iniziative non ven- 
gono studiate ed estese a tutte le scuole ele- 
mentari ? In modo particolare la istituzione 
del medico scolastico credo possa dare risultati 
utili sia alla educazione fisica che a quella 
morale degli alunni. 

Passando ad altro argomento, mi permet- 
to  richiamare l’attenzione della Camera e del 
ministro sulla situazione degli insegnanti 
provvisori e di quelli disoccupati. Sulla ne- 
cessità di aumentare i posti di organico per 
insegnanti sia elementari che medi credo che 
tutti convengano. Ciò può esser fatto, per 
esempio, istituendo la quarta o la quinta 
elementare dove ancora non esistano, trasfor- 
mando le scuole sussidiate in scuole statali, 
sdoppiando le classi con più di 30 alunni, ecc. 
Tali operazioni gioveranno ad un tempo ed 
alla categoria degli insegnanti, agli alunni e a 
tutta la collettività in quanto si lotterà ef- 
ficacemente contro l’analfabetismo; i corsi 
popolari ottenendo, nella maggioranza dei 
casi, ben scarsi risultati sia nell’azione contro 
l’analfabetismo strumentale sia in quella con- 
tro l’analfabetismo di ritorno. 

Onorevole ministro, una enorme massa di 
insegnanti batte alle porte della scuola: al- 
cuni insegnano già da parecchi anni, altri 
sono stati promossi già in due o tre concorsi, 
altri ancora hanno conseguito ripetute ido- 
neità. Occorre da parte sua un atto di corag- 
gio. Molte iniziative parlamentari giacciono 
davanti alle Commissioni parlamentari, tutte 
tendenti alla sistemazione del personale prov- 
visorio, ma in tante iniziative manca la V O C F ~  
governativa che dopo averle viste e studiate 
si sia mossa, tenendo conto di tutte le inizia- 
tive, e particolarmente tenendo conto delle 
esigenze scolastiche fondamentali che pos- 
sono essere rilevate nel migliore dei modi dal 
ministro e dagli uffici di studio del mini- 
stro. 

Quindi un atto di coraggio, un passo un 
poco in avanti rispetto a quello che hanno 

fatto i precedenti ministri ! Occorre ban- 
dire un concorso per titoli. Vi sono provvedi- 
menti presentati al Parlamento a questo ri- 
guardo, richieste che debbono essere esami- 
nate e risolte e portate in votazione, è vero; 
ma da parte del Ministero occorre il bando di 
un concorso per titoli. Ed anche nel concorso 
per scuole elementari che attualmente viene 
ad essere bandito, perché non si studia la 
possibilità di lasciare metà dei posti per soli 
titoli ? 

Ma che volete fare di questa massa enorme 
di insegnanti che viene una, due, tre volte agli 
esami di concorso, riceve tin certo punteggio 
di idoneità, insegna e non riesce mai ad en- 
trare nei ruoli ? La prima a beneficiarne Sara 
la scuola, se noi sistemeremo gli inscgnanti. 

Onorevole ministro, se vuole, pub fare in 
tempo: il concorso deve essere ancora bandito; 
ella pub rivedere la questione e pensare se sia 
il caso di riservare metà dei posti, come le ho 
detto. per il concorso per soli titoli. 

E così dicasi per la scuola media. La stessa 
situazione: la sistemazione del personale della 
scuola media è ancora piu urgente di quello 
che non sia la sistemazione del personale della 
scuola elementare, per una niassa maggiore 
di insegnanti incaricati. Ed anche qui le ini- 
ziative parlamentari sono molte e il Mini- 
stero non ha studiato e non ha risolto una 
condizione di disagio. È venuto fuori un 
concorso per 10 mila cattedre: ma pensate a 
quanti insegnanti già idonei od abilitati si 
presenteranno a una nuova prova scritta e a 
una nuova prova orale. E tutti qui, tutti a 
Roma. I commissari a Roma, le sottocommis- 
sioni, i candidati a Roma. 

Voi vedrete ancora una volta le scuole che 
per un mese o per un mese e mezzo non po- 
tranno più funzionare perché gli insegnanti 
abbandoneranno l’insegnamento per venire 
a sostenere le prove di concorso. Vedete che 
situazione ! Come possono essere tranquilli, 
come possono insegnare i giorni immediata- 
mente antecedenti alla prova, come possono 
insegnare con tranquillità quando ritornati ! 
Quanti sono gli idonei? E poi, idonei con 
quanto ? Molte volte si è vinto il concorso con 
60 punti e molte volte con 70. Idoneo con 60 
e idoneo con 70: ecco una condizione che è 
stata determinata di volta in volta, ma che 
sarebbe giusto un bel momento risolvere. 

Lo so; è difficile riaprire i termini del con- 
corso delle 10 mila cattedre, ma occorre un 
atto di coraggio: se fossero stati 5 mila i posti 
per titoli, 5 mila posti per gli idonei e per gli 
abilitati ! Pensate a quale sistemazione mi- 
gliore sarebbe arrivata la nostra scuola, a 
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quale tranquillità. I1 1953-54 è stato un anno 
di concorsi; il 1954-55 sarà un nuovo anno di 
concorsi ! E poi si vanno a vedere le pagelle 
e si pretende una certa conformità e diligenza 
da parte degli studenti. Ricordiamo che 6 
una massa imponente quella dei provvisori. 
Per lo meno, se non vorrà essere compiuto 
questo atto, se non si vu01 riaprire i1 concorso 
per riservare questi 5 mila posti per titoli, 
onorevole ministro, se ne possono ben reperire 
ancora delle cattedre per un bando per titoli. 

I1 ministro del tesoro fa parte del Governo 
e il Governo ha la responsabilità politica della 
cosa pubblica in Italia, anche la responsabi- 
lità dell’andamento della scuola. 

Ho studiato le tabelle annesse al bilancio 
per reperire i posti. È un po’ difficile reperirli 
nelle tabelle; bisogna andare negli uffici del 
Ministero, che li sanno reperire con una certa 
capacità di orientamento, per lo meno di 
fronte a noi. Di fronte al ministro saranno 
più espliciti; non gli sarh data, come è stata 
data a me, una cifra di 3 mila per difetto 
e di 4 mila per eccesso. I1 ministro sapri 
quante cattedre possono essere disponibili e 
potrà bandire un concorso per titoli. 

E chi comprende o sa di essere vincitore 
per titoli, non si presenta alle prove scritte 
per un nuovo concorso; e così si lasciano posti 
ai giovani e le situazioni vengono sempli- 
ficate. 

È vero: per i concorsi che stanno per essere 
espletati la tabella di valutazione è stata un 
po’ di nocumento ai candidati. Se si vorrà, 
quella tabella potrà essere mutata. Però, se 
un concorso per titoli fosse bandito per gli 
idonei e l’idoneità fosse fissata a 60 punti, 
che è l’idoneità base (non vi è un concorso 
che sia andato più sotto nello stabilireido- 
neità dal 1947 ad oggi), si darebbe modo di 
partecipare al concorso e si verrebbe a sanare 
una grave situazione. È chiaro che a parere 
dei giovani la tabella sopraindicata deve es- 
sere mutata con un punteggio che deve essere, 
sì, pili largo per i titoli di servizio, ma parti- 
colarmente per i titoli di studio. 

Un’ultima considerazione che si riferisce 
a tutta la scuola. Stiamo per chiudere l’anno 
scolastico e il ministro ha opportunamente 
detto: gli insegnanti hanno scelto la strada 
della scuola, facciano scuola, siano tolti i 
comandi. 

Però, onorevole ministro, poichi! a tanti 
anni dalla guerra esistono ancora situazioni di 
disagio, la questione dev’essere vista con una 
certa prudenza ed anche con una certa com- 
prensione e qualche volta anche con carità e 
umanità. 

Lo stesso dicasi per le sedi provvisorie. 
Molti insegnanti sono stati portati dalla guer- 
ra in una località piuttosto che in un’altra e 
la situazione di  disagio che li ha spostati è 
andata avanti, persiste tuttora. fi evidente 
che gli opportuni provvedimenti emanati di 
anno in anno hanno ristretto il numero di co- 
loro che beneficiano di sedi provvisorie; però, o 
regoliamo la si tuazione con una disposizione 
legislativa (e la proposta di iniziativa parla- 
mentare c’è), oppure ancora per quest’anno 
cerchiamo, pur con molta limitazione, di la- 
sciare la sede provvisoria a quegli insegnanti 
che davvero sono costretti a richiederla. 

Onorevoli colleghi, mi sono fermato su 
alcuni punti che dovevano e devono essere 
esaminati perché la vita della scuola possa 
essere più normale ed anzi migliorata. Credia- 
mo che si voglia tener conto di quest« nostro 
contributo, c h t  ne tenga conto il ministro e 
tenga conto anche di un consiglio che voglia- 
mo dare osservando il muoversi e l’organiz- 
zarsi della scuola in periferia: onorevole mi- 
nistro, molte volte IC buone intenzioni par- 
tono dal centro e non si esplicano alla peri- 
feria ! Molte volte i provveditori sono sordi, 
fermi al dato burocratico e mostrana di non 
avere alcuna sensibilità. Basti il caso del 
provveditore di La Spezia, che pure pare sia 
uomo intelligente; quando l’amministrazione 
comunale di La Spezia ha bandito un concorso 
a, borse di studio per gli alunni delle scuole 
medie, il provveditore invece di dare consi- 
gli, di dire come doveva essere formata la 
commissione, invece di correggere se c’erano 
degli errori, ha detto: voi queste cose non le 
potete fare; queste cose non è concesso a voi 
farle; se avete soldi dateli a me ed io solo 
distribuirò le borse. Maniera semplicistica ed 
antidemocratica di ragionare. 

O l’altro, il secondo esempio, quello del 
provveditore Gerevini di Pavia, il quale, di 
fronte alle cooperative che proponevano: 
abbiamo libretti di risparmio da offrire ai 
migliori alunni, alle migliori pagelle, ha ri- 
sposto: no, voi non potete assegnare premi, 
dare libretti di risparmio ai migliori alunni. 
I1 provveditore Gerevini poteva correggere 
l’andamento del concorso, p-oteva dare con- 
sigli, ma rifiutandosi drasticamente di in- 
coraggiare i1 risparmio, rifiutandosi di discu- 
tere democraticamente una iniziativa che 
non era sbagliata (poteva forse essere disposto 
in altro modo), ha dimostrato di essere un 
burocrate, un uomo dall’anima veramente 
fredda. E merita di essere biasimato. 

Onorevole ministro, noti la mentalita dei 
provveditori nelle province; osservi e segua; 
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perché lu t to  ciò che il Ministero intende fare 
per il bene della scuola riesca davvero ad  
entrare nella scuola italiana. (Applausi  a 
sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole lozzelli. Ne ha  facolt&. 

IOZZELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, crediamo che possa ritenersi acqui- 
sito per tut t i  che nel nostro paese uiia è la 
costante che caratterizza il nostro periodo 
Stc>ricn, che Biializza l’azione di quelle parti- 
colari associazioni politiche del nostro tenipo 
che sono i partiti, che costituisce il punto di 
riferimento costante della nostra azione poli- 
tica: la costriizione di un vero e saldo Stato 
democratico. 

E se I? naturale che questa costruzione, se 
così si può definire, ognuno veda secondo la 
propria ideologia, il proprio programma, la 
propria esperienza, ritenendone, alcuni, pre- 
minente l’aspetto politico, altri l’aspetto eco- 
nomico, penso che tut t i  su questo concordino: 
che non vi è democrazia che non solo è go- 
veriio per il popolo, m a  anche governo del 
popolo, che non vi è democrazia se non c’é 
maturità, conquista della personalità. di- 
gnità umana. 

12 se questo è vero, evidente risulta nnii 
solo la estrema importanza che l’educazione 
assume in ogni regime democratico, m a  
anche la interdipendenza, la connessione e la 
reciprocità che si stabilisce fra democra- 
zia ed educazione. 

La democrazia proniunve l’educazic~ne dei 
cittadini e questa a sua volta, consolida, 
affina, arricchisce e perfeziona la vita demo- 
cratica. 

da  questo punto di vista che ci sembra 
debba essere giudicato quell’istituto i1 cui 
fine specifico e formale è l’opera di educazione 
e di formazione. 

Così ci sembra abbia visto la scuola l’oiio- 
ievole Scelba quando nelle dichiarazioni del 
programma governativo l’ha definita (( prin- 
cipale strumento di progresso della nostra 
società democratica)). 

Prendiamo a t to  dell’impegiio curiteiiuto 
in queste parole perché la frase non ci sem- 
bra pleoriastica o di comodo, sostanziata come 
è d a  un esame analitico dei provvedimenti 
che il Governo si propone di attuare. Di essi 
mettiamo in rilievo I’organicità e la concre- 
tezza perché ingiustificata ed esagerata ci 
appare la preoccupazione manifestata su una 
presunta discontinuità ed insufficenza del 
programma governativo, in questo particolare 
settore della vita nazionale. 

Vero P che la scuola italiana è oggi in 
crisi, ma la ragione di questo s ta  nel fatto 
che la nostra scuola non è sfuggita e non po- 
teva sfuggire alla crisi generale della nostra 
democrazia. 

qui che bisogna ricercare i motivi ullinii 
del male e che vengono a volta a volta indi- 
viduati nell’incapacità del tradizionalismo 
liberistico ad assorbire anche in questo campo 
il momento democratico, nella crisi dello 
Stato nazionale; nella distorsione operata 
per fini di parte dalla interiorità al foriiialisnio 
ed all’adulazione. 

Suggestivo campo di meditazioni storico- 
filosofiche, nel quale è evidente che in que- 
s ta  sede non possiamo nc vogliamo addeii- 
trarci; m a  dal quale appare a sufficienza che 
i rimedi della crisi non possono essere immc- 
diati e miracolistici, ma debbono necessa- 
riamente adattarsi a l  fattore e al valore 
tempo chc è elemento essenziale della storia 
umana. E, sotto questo punto di vista, la 
nostra azione politica in Italia ed in parti- 
colare il programma dell’attuale Governo ci 
sembra adeguato al periodo storico che at-  
traversiamo anche per quanto riguarda il 
campo specifico della scuola. Vorremmo sola- 
mente pregare l’onorevole ministro, che, as- 
sicurata e garantita d a  parte del Governo 
l’attuazione, nella scuola, della forrnazionc 
della persona umana fine principale di ogni 
educazione e l’attuazione del momento de- 
mocratico proprio del nostro tempo, conservi 
alla scuola stessa quella liberta, che è con- 
quista e valore supremo dell’uomo e deve 
essere sempre caratteristica di ogni attività 
ed istituzione veramente umana. 

La crisi della scuola va in genere riposta, 
ed è vero anche per la nostra scuola, nella 
mancanza di vitalità, di aderenza agli ideali 
del nostro tempo, al momento sociale-storico 
che attraversiamo, alla concretezza della 
vita vissuta. La scuola non deve iormare 
l’individuo tipo, librato nel inondo delle 
idee, senza nessuna connessione con la vita 
che gli tumultua intorno, con i problemi che 
pone, con le esigenze che reclama, con le 
idealità che propone. Eppure la vita è lì, c 
quando l’alunno esce da  scuola lo afferra 
con il suo ritmo, con i suoi interrogativi, c 
le sue angoscie. 

È necessario, quindi, che la scuola, nel- 
l’inculcare certi principi universali, indi- 
struttibili, dimostri però (nella sua organizza- 
zione) la loro cnnnessione con i problemi dt.1 
tempo e quello che essi possono significare 
riel travaglio dell’umanitii ! Ventate di fre- 
schezza e concretezza debbono peiietrarc 
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iiella scuola e, svegliandone le sopite energie, 
la ricondurranno, là ove non lo fosse, al passo 
con la vita, eliminandone il retoricisnio che 
spesso le intristisce, facendone rifiorire la 
spontaneità, la creativit8, la vita. 

Questa retoricità mi pare che si possa 
indicare anche come primo male particolare, 
che colpisce la scuola professionale. Sulla sua 
cnorme importanza tutti sono d’accordo. 
Importanza pratica sociale esterna, perché 
la qualificazione professionale, la specializza- 
zione della nostra manodopera è necessità da 
tut t i  avvertita. I richiedenti del lavoro. Cosa 
sai fare: tutto ! sono una dolorosa esperienza 
del nostro paese, che aduggia il nostro si- 
stenia economico all’interno e anche le pos- 
sibilità di una emigazione dignitosa all’estero. 
Da questa specializzazione a cui essa do- 
vrebbe provvedere scende la sua importanza 
sociale, pratica per la possibilità di occupa- 
zione che offre, ma importantissimc sono 
aiiclie le conseguenze psicologiche che possono 
o non dcterrninarsi iiell’individuo e i riflessi 
che possono o no realizzarsi nei confronti 
della società. 

L’intera vita puo essere illuminata dalla 
gioia di un lavoro che si accordi alle naturali 
capacità e tendenze sino a divenire I’appa- 
gamento di un bisogno essenziale dello spirito, 
oppure essere degradata ed abbruttita da un 
lavora subito come condanna, opposto come 
un’insormontabile muraglia ad ogni libera 
estrinsecazione della personalità. In questo 
ultimg caso contribuirà in misura notevole 
a creare negli individui lo squilibrio psicolo- 
gico, I’insodisfazione intima, il senso della 
propria inferiorità, il pessimismo in confronto 
della vita, originando il bisogno dell’eva- 
sione o il fatalism0 o il senso del rancore 
contro la società. La sensibilità sociale certo 
in senso lato consiste oltre che nel dare ad 
ognuno il lavoro, cosa più importante, nel 
dare anche ad ognuno il lavoro più confa- 
cente alle sue capacità ed ai suoi intimi desi- 
deri. Queste considerazioni sulla sua im- 
portanza, che non sono certe originali o 
eccezionali, e il suo stesso fine dovrebbero 
avere già dato a questo tipo di scuola, prima 
forse che ad altri, quel carattere di freschezza 
e concretezza già accennato. 

Questo scopo non ci sembra viceversa 
raggiunto nella nostra scuola di avviamento 
professionale. Per tre errori: l’errore psicolo- 
gico, quello didattico e quello pratico. 

Sembra ormai universalmente accettato 
e ammesso che la preparazione professionale 
vera e propria, la qualificazione ad un de- 
terminato mestiere non può attuarsi can suc- 

cesso che al termine dell’adoloscenza. È 
proprio quando l’attuale tipo di scuola 
sembra pretendere l’avvenuta qualificazione 
professionale che viceversa la moderna psi- 
cologia ci ammonisce che si sta compiendo 
quel ciclo dell’adolescenza che è di chiari- 
mento e di mutamento psicologico. Non può 
essere quindi decisamente formativa. Ed al 
termine, quando cioi: il cambiamento, che è 
spesso trasformazione e in alcuni casi ad- 
dirittura contrapposizione psicologica tra i1 
bambino e l’uomo che ne ha preso il posto, 
si i: nettamente e sicuramente rivelato, potrà 
lo stesso ragazzo (e noi con lui) interpretare 
se stesso, giudicare delle proprie possibilità, 
scegliere insomma la propria strada nella 
vita. 

I1 secondo errore consiste: a )  nella man- 
canza di un esame di ammissione anche per 
queste scuole. Cosa gravissima perché con- 
ferisce loro una patente di menomazione che 
non hanno e contribuisce a ritenerla valvoladi 
sfogo per coloro che, per molteplici ragioni, 
tra cui grave la mancanza di maturità neces- 
saria, non riescono ad adire alla scuola 
media; b )  nell’assurda pretesa di ritenere 
possibile l’inzeppamento della mente dei 
ragazzi di tutta la congerie di cognizioni teo- 
riche e pratiche così come sono previste dagli 
enciclopedici programmi. L’eccessivo numero 
di materie, la farraginosita. dei programmi 
che producono come conseguenza inevita- 
bile gli altri lamentati inconvenienti didat- 
tici, e cioè la molteplicità degli insegnanti e 
l’eccessiva onerosità degli orari scolastici, 
derivano forse dall’avvenuta giustapposizione 
o accostamento in questo tipo di scuola della 
parte riguardante l’insegnamento umanistico 
con quello riguardante l’insegnamento tecnico. 

I1 terzo errore, a torto forse definito pra- 
tico, nella ristrettezza come valore e come 
tempo, lasciata in questa scuola a1 lavoro 
manuale e nell’eseguità dei suoi campi di 
applicazione. 

Per ovviare al primo errore, all’errore 
psicologico, sarebbe necessaria l’istituzinne 
di una scuola professionale di vern e di effet- 
tivo orientamento, di propedeutica, di aiutr, 
al chiarirsi P al formarsi della personalità 
e quindi della scelta della professione. Biso- 
gnerà quindi che il ragazzo in queste scuole 
possa sperimentare varie attivita, in campi 
diversi e caratteristici del lavoro umano. 
A mio parere, il diffondersi di questo tipo 
di scuola, ed anche in campagna, avrebbe 
grande valore umano e sociale. Forse I’ono- 
revole ministro potrebbe studiarne la possi- 
IiiIitA di attuazione come esperimento in 
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Marernnia e nelle zone ove opera la legge 
stralcio, i i i  connessione con l’opera redentivn 
della riforma agraria. 

Al secondo errore si dovrebbe ovviare 
coil una iiotrvole riduzione delle materie, 
con un loro diverso raggruppamento, po- 
iieiidosi dinanzi agli occhi il fine da  raggiun- 
gere al termine dell’intero ciclo scolastico, 
cioè di una educazione professionale che non 
6 riieramente tecnica nia piuttosto di uso 
della tecnica secoiido un modo umano per 
ui i  i i i o i i d o  inigliore, sempre fatto migliore 
ariclie dalla potenza della capacitk dell’uoiiio 
a rloniinare e ad usare le cose, la realtj. 
esterna del mondo stesso. E a questo tipo di 
educazione dovrebbe affidarsi, più che ad 
ogni altro, 1 1  dovere di sviluppare ne1l’~ioino 
il senso della solidarietk sociale che è pure 
il senso, la legge della nuova storia. 

A questo dovrebbe cooperare, in iiiisuru 
notevole, una estensione ed una diversa 
valutazione del lavoro manuale inteso, prima 
come materia di ausilio al chiarimento delle 
inclinazioni individuali e, poi, come elemento 
di qualificazione e come iinpulso alla since- 
rith e alla solidarietk umana, senza pregiu- 
dizialisini di sorta o divisioni artificiose e 
innaturali. 

Perché, se k vero che i sistemi nei quali 
i1 1avoi.o si svolge ai suoi fini creatorihanno 
assiiiito sempre una iiotevole importanza 
nella storia degli uomini, maggiore l’hanno 
oggi quando 6 al lavoro che puh attribuirsi 
spesso i l  merito di ridurre la società che si va 
costituendo non a polvere dispersa di uomini, 
( I  a coacervci di esseri che si ignorano c’ iiia- 
gaiti si combattc~rio. ma a sintesi orgaiiica 
cui presiede quella legge di solidarietk che si 
sviluppa dal modo stesso con cui il lavoro 
SI sviluppa e si svolge. 

I? un fatto che nella societa moderna il 
lavoro isolato, inteso non come a t to  materiale 
coiiipleto ma come estrinsecazione di quella 
forza creatrice insita in ogni creatura umana, 
in grazia della qliale il riioiido inerte della 
natura vieiie trasformato e seiiipre più fatto 
migliore, il lavoro isolato, dicevanio, viene 
progressivamente superato e si I a costituendo 
come fenomeno associato. 

E qucsto suo carattere 51 svilupperà forse 
sempre più nel futuro fino a vincolare semprc 
piii e reciprocamente, in un sistema iieces- 
sario di rapporti organici e funzionali, tu t t i  
coloro che si sono comunque attirati,  fino a 
coagulare sempre più l’umanità in nessi in- 
timi c profondi da far dubitare della sua esi- 
steiiza stessa per un loro eventuale allenta- 
mento o per una loro effettiva rottura. 

E se si considera accuratamente il mo- 
niento spirituale insito in questa nuova forma 
di lavoro (momento che non solo il lavoro, 
ma tu t ta  la società che da  esso scaturisce, in- 
forma e vivifica) ci si accorgerà che questo <, 
la solidarietà, non di una classe o limitato ad 
un solo settore della vita umana, ma che av- 
volge e coinvolge tu t t a  la collettività e l’uomo 
nella sua totale e completa interezza. 

E se questo è vero, spontanea vieiie a1 
cuore e alle labbra la speranza che proprio la 
scuola, ed in particolare questo tipo, di cui 
stiamo trattando, conscia della sua alta re- 
sponsabilitd, voglia in questo senso finaliz- 
zarsi, e questo ideale far alitare in lei, per ade- 
giiarvisi e coriformarvisi. Questo sarebbe per 
noi rendere la scuola viva e vitale. 

Un altro male che mi sembra aduggiare la 
scuola italiana è la deficienza di preparazione 
specifica. È forse la conseguenza ancora della 
prima. Si bada con estrema attenzione alla 
preparazione generale indiff erenziata, spesso 
poco a quella specifica, circostanziata. Ed io 
mi riferisco anzitutto alla scuola di cui ho 
diretta esperienza: all’ Istituto magistrale che 
presiede alla formazione degli insegnanti ele- 
mentari. 

L’insegnante elementare appena uscito 
dalla scuola i! messo di fronte ad una scola- 
resca. Sorvolo sulla via crucis della supplenza 
più o meno giornaliera. Sa come regolarsi, 
come insegnare ? 

Di quella scolaresca chc si trova improv- 
visamente dinanzi conosce, almeno a larghe 
linee sapendo l’età, la psicologia, gli orienta- 
menti, gli impulsi, la scarsezza e la povertà 
dei freni inibitori, il valore della emotivith ? 
Ieri nulla, oggi qualcosa ma ancora poco. Ep- 
pure i. necessaria premessa la conoscenza 
scientifica di un alunno considerato come real- 
tA viva nella sua unità psicologica. 

E se si avverte la necessità di una inte- 
grazione della cultura generale dei maestri 
con la conoscenza del problema didattico, 
lo studio della psicologia appare come una 
condizione indispensabile per I’impostazione 
critica del problema stesso. Questo principio 
della cui irrefutabilità sembra ci si vada con- 
vincendo, deve essere però strettamente con- 
nesso all’altro della necessità della concretez- 
za anche in questo campo. 

Bisogna cioè superare la, sembra del restu 
vecchia, psicologia intellettualistica. il cui 
oggetto di studio era l’astratto e che tendeva 
a schematizzare le fasi di sviluppo di un  fan- 
ciullo ipotetico o bisogna invece dedicarsi allo 
studio unitario del fanciullo, in concreto. Preoc- 
cuparsi quindi anche qui del metodo di pene- 
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trazione psicologica, Ed ancora il maestro, 
appena uscito dall’istituto, che cosa deve inse- 
gnare ai bambini delle varie classi elementari ? 
Lo studio dei programmi delle scuole ele- 
mentari è fatto con serietà, con profondità, 
con competenza nel loro significato vero e 
nella loro possibilità di attuazione reale ? 

Quanti sono ad esempio, oltre a Cuore e 
a Pinocchio, i testi della letteratura infantile 
che il maestro uscendo dall’istituto magistrale 
conosce ed ama e sa valutare in rapporìo 
alle esigenze della scolaresca ? 

E una volta che conosce i programmi, co- 
nosce l’arte per insegnarli ? Non si può pre- 
lendere che questa arte, come del resto tutte 
le cose della vita, completamente conosca, 
chè questo gli verrà dall’accresciuta espe- 
rienza e dal sistematico aflrinamento spiri- 
tuale, ma ne sappia almeno i principi, se ne 
sia formato almeno coscienza. Di qui la neces- 
sita di uno studio attento dei vari sistemi 
pedagogici non più sacrificati allo studio 
dei sistemi filosofici, anche se in quelli ovvia- 
mente inquadrati, e una maggiore fiducia 
nell’azione del tirocinio pratico. 

Non si deve naturalmente credere che il 
tirocinio possa essere il toccasana di ogni 
male, ma è certo che il tirocinio deve mirare 
e può realizzare nell’allievo una coscienza 
critica, una capacità di giudizio illuminata 
dall’esperienza, di cui è fonte la scuola in 
azione, che gli consente di risolvere i problemi 
concreti che gli s i  presentano di volta in volta. 
Esso deve consentire ai neo-insegnanti di 
prendere contatto coi fanciulli allo scopo di 
verificare in essi le leggi della psicologia che 
hanno studiato; di osservare gli atteggia- 
menti spirituali dei singoli allievi sperimen- 
tando i mezzi diversi da usare con individui 
diversi; cercare di applicare i principi e le 
esperienze suggerite dalla pedagogia adat- 
tandole alle condizioni ambientali, sperimen- 
tare la propria attitudine e affinare le doti 
positive e reprimere gli atteggiamenti dan- 
nosi. E questo tirocinio bisogna attuarlo non 
presso una scuola tipo con insegnanti scelti 
tra i migliori, ma presso una scuola qual- 
siasi anche se possibilmente collegata con 
l’istituto magistrale e decisamente autononia 
per non creare i soliti dannosi ambienti ir- 
reali e artificiosi. 

La preparazione enciclopedica del maestro 
poteva ritenersi valida forse ieri quando la 
scuola, fondata su procedimenti coercitivi 
contava sull’impostazione esercitata dall’ester- 
no e tendeva ad una formazione modellata su 
un tipo uniforme, aveva fiducia in un intel- 
lettualismo esagerato, risolvendosi quindi, 

spesso in verbalismo. Ma oggi quando nell’edu- 
cazione si pone, seguendo una strada notevol- 
mente diversa, l’accento sull’attivismo, sul- 
l’autogoverno, sulla virtù dell’attività indivi- 
duale spontanea non si richiede il maestro de- 
positarlo di un sapere cristallizzato, ma fornito 
di una preparazione alla vita reale che consiste 
in una cultura non tanto improntata a vastità 
quanto a organicità ed un insieme di cognizio- 
ni vive da approfondire costantemente, fornito 
insomma di una maturità spirituale che con- 
sente un sicuro orientamento di fronte ai pro- 
blemi morali e sociali dell’esistenza. 

l2 questa quella preparazione specifica 
auspicata che sul piano pratico avrebbe 
anche la conseguenza desiderabile per la 
scuola e per gli interessi stessi, di allontanare 
dall‘istituto magistrale coloro che lo iiequeii- 
tan0 per il cosidetto pezzo di carta, che ri- 
tengono, per la enciclopedicità della sua con- 
sistenza, possibile da adibirsi a diverse car- 
riere. 

Mancando, onorevole ministro, questa 
preparazione specifica o avendola in misura 
insufficiente, ella comprende lo stato di disagio 
spirituale dell’insegnante elementare. E se 
ella, signor ministro, vi aggiungerà non solo la 
scarsezza della retribuzione e la mancanza di 
sicurezza (di cui certo parleranno colleghi 
piu qualificati di me), evidentemente impor- 
tanti per creare nell’insegnante la tranquillitk, 
la disposizione all’insegnamento in tutta la sua 
interezza, ma anche la carenza di assistenza 
didattica da parte dei superiori, avrà presenti 
le gravi difficoltà in cui quel maestro viene a 
trovarsi. 

Non è certo per cattiva volontà ononcu- 
ranza dei superiori che questo avviene, ma 6 
il modo stesso come è attualmente organizzata 
la scuola che impedisce, per esempio, ai diret- 
tori didattici, di adempiere a quella che è pur 
sempre la loro primaria funzione: quella cioè 
di educatori, opera che potrebbe essere di 
utile ausilio ai giovani e ai giovanissimi inse- 
gnanti, ma che la burocratizzazione dell’in- 
carico, la scarsezza delle sedi e quindi, iii- 
versamente, il grande numero dei plessi sco- 
lastici affidati alle loro cure, il modo stesso 
dell’organizzazione della direzione, impedi- 
scono. 

Riteniamo quindi urgente, oltre la ne- 
cessita di eliminare, o almeno di ridurre al 
minimo, i direttori didattici incaricati (cre- 
do che il problema sia ben chiaro ai suoi 
occhi, onorevole ministro), l’aumento delle 
sedi delle direzioni didattiche, tenendo pos- 
sibilmente presente che il loro raggio d’azione 
venga determinato in base anche alle pos- 
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sibilità di comunicazioni, leganti i vari plessi 
scolastici af idat i  alle loro cure. 

A41tro elemento importante per questo 
scopo rileniaiiio l’istituzione del ruolo speciale 
per i segretari di direzione e di ispettorati. 
Questi incarichi riescono difficilmente appe- 
tihili per la maggioranza degli insegnanti, 
da ta  la sensibile riduzione e qualche volta 
l’annullamento, che operano nei confronti 
delle vacanze scolastiche. Il ruolo speciale 
invecci, oltre ad  ovviare a questo iriconve- 
nimtti potrebbe, conferendo al segretario 
I t ,  rcsponsahilitj amministrative, almeno in 
gran parte sollevare il direttore didattico dal 
peso (li qucllo che il mio ispettore scolastico 
definisce (( i1 peso delle cartacce N. Questi due 
provvedimenti servirebbero a fornire al di- 
rettore didattico molto più tempo libero d a  
dedicare a quello che riteniamo i1 siio com- 
pito fondamentale. 

Altrettanto dicasi per gli ispetiori sco- 
lastici, ai quali si dovrebbero non solo dimi- 
nuire mol te incombenze amministrative, ma 
essere concessa maggiore autonomia di fronte 
ai provveditori agli sludi, i quali, per venire 
nella loro s tragraiide maggioranza dalla scuola 
media, almeiio 111 principio (quell’alnietio è 
strcttamente limitato) non possono valutare 
appieiio i problemi, le esigenze, della scuola 
elementare. 

E all’onorevole ministro in1 permetterei, 
anche se non Strettamente pertinente con 
l’assunto principale, di pregarlo di volgere la 
la sua attenzione Unche a una definizione 
comunque giuridica della figura dei maestri 
fiduciari, i quali non si sa  bene cosa siano, né 
da  che cosa traggono l’autorità (ne hanno 
molta poca, in verità), né perché debbano as- 
solvere a determinati incarichi; una rtlgola- 
riieiitazione giuridica che stabilisca i requi- 
siti e ne fissi le attribuzioni. 

E, senza addentrarmi negli altri problenii 
della scuola elementare - come quello del- 
l’eccesso delle vacanze e della necessità di 
una revisionr dei programmi in senso più 
reale e concreto - accenno all’ultimo problema 
in ordine cronologico: la mancanza di iina 
effettiva selezione dei migliori. 

Tralascio in gran parte l’argomento, per- 
ché è stato t ra t ta to  dal collega Pitzalis, 
che ha  messo in rilievo i riflessi di questa 
carenza di fronte alla società. Ma anche alla 
scuola si fa danno, perché se ne abbassa il 
livello e i1 tono e si limita anche all’inse- 
gnante la possibilità di un  arricchimento con- 
tinuo della propria niaturazione se è vero, 
come è vero, che la formazione è reciproca, 
perenne nonché rinnovantesi, e il colloquio e 

la tensione spirituale - senza la quale non si 
ha vero processo educativo - migliorano ed 
affinano non solo l’allievo, m a  anchc l’inse- 
gnanìe. 

Avrei terminalo, onorevole ministro. ma 
prima di chiudere mi consenta di rivolgerle 
tin caloroso invito - senza concretarlo in un 
ordine del giorno - affinché ella voglia esami- 
nare la possibilità di una organica, anche se 
graduale, valorizzazione delle zone archeolo- 
giche dell’alto Lazio, di notevole importanza, 
ai fini della conoscenza d i  un’aiitica m a  g l ( ~ -  
riosissinia epoca storica. 

Anche in questo particolare settore, così 
agendo, si compiranno a t t i  di fondamentale 
valore educativo nei confronti del popolo e 
non solo di quello. E se la premessa a tu t to  
questo mio intervento era giusta (cioé della 
iriterdipendenza tra democrazia ed educazio- 
ne), si compirà anche un  a t to  di consolida- 
mento democratico, chè la democrazia ci 
svolge vigorosa e ordinata là dove le idea- 
lità e le forze dtillo spirito vigoreggiano e 
certe e sicure imperano e signoreggiano. ( A p -  
plausi al ceniro). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare I’ono- 
revole Anfuso. Ne ha  facoltà. 

a-INFUSO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non ho nulla d a  leggere, per cui 
quello che sto per dire lo dirò un po’ confusa- 
mente ed affrettatamente. Intendo intratte- 
nermi su u n  tema particolarmente delicato, 
forse il piti delicato dei temi, in un momento 
come questo in cui vi P u n  notevole risveglio 
dell’arte, in modo particolare della pittura. 
fi noto che l’Italia annovera circa 20 mila 
pittori. 111 questi ultimi venti anni, molti 
di questi pittori hanno raggiunto una fama 
internazionale e rispondono ai nomi di Carrà, 
De Pisis, Scipione (che purtroppo è morto) 
senza citare tant i  altri. Quest’arte pittorica 
italiana non è s ta ta  sempre originale; h a  se- 
guito gli schemi di quelle oltremontane ed 
ha indulto in temi dettati dalla moda, se 
pure non pedissequamente. 

Recentemente, l’onorevole ministro della 
pubblica istruzione ha  accompagnato il Pre- 
sidente della Repubblica a visitare la mostra 
di Venezia, che <> senza dubbio uno degli 
avvenimenti più notevoli dell’arte europea, 
poiché ad  essa partecipano tut t i  gli Stati 
del mondo. Veramente questa parola (( Stato )) 
non dovrebbe essere aggiunta al concetto di 
arte. L’arte dovrebbe camminar sola, anche 
se deve essere sostenuta da meceriati, come 
un tempo accadeva con Giulio I1  od altri 
potentati, m a  non può essere oggetto di esame 
ria parte del Parlamento, e soprattutto di 
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critica. L’arte italiana, onorevoli colleghi, 
però costa molto, e una ingente parte del 
pubblico denaro va destinata all’arte, oltre 
agli investimenti privati. Lo Stato B sempre 
presente; sembra quasi che lo Stato aiuti 
questa popolazione di pittori attraverso i 
suoi organi, attraverso i suoi professori di 
storia dell’arte, attraverso gli organi specifici 
che dipendono dal Ministero della pubblica 
istruzione, e aggiungo, quasi, allo scopo di 
coccolare l’arte italiana, che non ha bisogno 
di essere (( coccolata 1) ma aiutata a sussistere. 

Ma che cosa è avvenuto a Venezia? fi 
avvenuto che alla mostra di Venezia hanno 
partecipato anche gli Stati cosiddetti a 
democrazia popolare, parlo delle repubbliche 
popolari dell’oriente europeo (così si chiamano 
in gergo giornalistico, secondo questa limi- 
tazione geografica). Ebbene, queste democra- 
zie popolari hanno esposto curiosamente i 
quadri veristi, quadri che assomigliano esat- 
tamente ai quadri che i nostri pittori dipin- 
gevano ne11’800. Dico, è stato un fatto curioso, 
perché, la pittura italiana, come gli onorevoli 
colleghi sanno, è divisa in due u ismi »: l’astrat- 
tismo da una parte e il realismo dall’altra. 
Che cosa significhi astrattismo (non mi 
farete l’ingiuria di chiedere a me, che sono 
un incompetente, la definizione di questa 
parola) la parola stessa lo dice: releghiamola 
in questo (( ism0 », e lasciamola alla sua fun- 
zione artistica. 

I1 realismo è qualche cosa di più ed è stata 
una parola già adoperata nell’altro secolo. I1 
realismo spiega una bandiera; la pittura reali- 
stica italiana inalbera la bandiera rossa. Devo 
dire che anche in questo campo si fa dell’eccel- 
lente pittura, come quella che è stata esposta 
a Venezia. Non ho niente di personale contro 
il realismo; i pittori realisti possono fare 
ottima pittura, l’essenziale è che siano pittori. 
1% nata in Italia, in margine a questa che non 
oserei chiamare industria, ma voglio dire piut- 
tosto attività, una curiosa polemica, su cui è 
bene che il Parlamento sappia qualche cosa. 
Si è politicizzata l’arte italiana. Sembra (non 
sono un pittore, nè un competente di pittura) 
che la pittura italiana si sia divisa in due 
campi: oriente ed occidente. Vi Sono natural- 
mente pittori al di là della cortina di ferro, e 
pittori al di qua della cortina di ferro e vi 
sono buoni pittori dall’una e dall’altra parte. 
Perchè questi pittori hanno sentito il bisogno 
di politicizzare l’arte ? Appunto perchè lo 
Stato interviene per aiutare e proteggere la 
diaspora dei pittori italiani. 1 pittori, quindi, 
hanno visto nei partiti politici e nella loro 
potenza qualcosa che poteva aiutare la loro 

arte. Un tempo vi erano i mecenati; oggi vi 
sono lo Stato ed i partiti. Nella pittura ita- 
liana - sembra un assurdo - vi sono due par- 
titi, gli stessi partiti che esistono in Parla- 
mento. Lo dico senza esprimere alcun giudizio 
artistico; infatti, lontana è da me l’idea che 
un pittore sia meno buono di un altro. Questi 
pittori fanno della politica con due diverse 
etichette. Nè farò della casistica, che sarebbe 
oltraggiosa per questi bravi artisti italiani. 

Ma voglio parlare dello scandalo di Vene- 
zia, uno scandalo che, onorevole ministro, si 
è consumato sotto i suoi occhi. Ella è un 
uomo colto, un professore di università: ignoro 
le sue conoscenze artistiche, ma sono convinto 
che ella si sia reso conto che sotto i suoi occhi 
si è verificato uno scandalo. La politica vi 
entrava soltanto come esemplificazione, come 
degenerazione del nostro tempo. 

A Venezia si sono presentate due scuole 
politiche, camuffate sotto la specie artistica: 
I’astrattismo ed il realismo. L’astrattismo era 
rappresentato da quelli che si chiamano j 
bonzi della pittura astrattista d’oltremonte, 
dagli astrattisti e dai surrealisti. Vi erano 
poi ottime sale di realisti. Povera, umile, 
solitaria e negletta la pittura italiana, che 
pure ci ha dato Scipione e De Pisis, Tosi, Ca- 
rena e Guidi. 

i commissari stranieri si riuniscono. Fra 
di essi vi sono anche egregi professori italiani, 
Pallucchini, Fiocco ed altri, né raccolgo 
quanto mi è stato raccontato sul loro conto. 
Pare siano stati favorevoli al premio da con- 
ferire ad un pittore italiano. I commissari 
votano insieme e sono chiamati a scegliere 
tra i due ismi, l’astrattismo ed il realismo. Si 
badi che la sala degli italiani si apriva con 
un grosso nome, De Pisis, grande nostro pit- 
tore, anche se ora in dolorose condizioni 
mentitli. 

Ebbene, i1 premio è stato dato al vene- 
ziano Vincenzo Santomaso. Egli - è difficile 
definirlo - è un astrattista elegante con un 
contenuto surrealista, un ermetico. Alcuni di- 
cono che i suoi quadri esposti a Venezia sono 
semplicemente delle nuvolaglie; altri afferma- 
no che egli si diverta a porre oggetti inani- 
mati al centro di una tavolozza colorata 
e vi faccia confluire il suo universo ed il suo 
spazio. Non so se Santomaso fra vent’anni 
diverrà celebre come Renoir o come Courbet: 
non voglio esprimere un giudizio su questo 
pittore, che forse i posteri giudicheranno 
egregio. I1 veneziano Giuseppe Santomaso ha 
avuto i1 premio del comune di Venezia di 
un milione di lire. Mi permetto di darvi let- 
tura, onorevoli colleghi, di quanto il profes- 
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sor Giulio Carlo Argari, che è un alto funzio- 
nario dello Stato, ha  scritto a l  riguardo nel 
catalogo della biennale ad illustrazione del- 
l’opera premiata. Affido questa prosa alla 
vostra comprensione e prego l’onorevole mi- 
nistro di volermi dare qualche delucidazione. 

Dicc 1’Argan: (( Dopo la guerra, Santo- 
rnaso è stato uno dei più impegnati sosteni- 
tori di quello che potrebbe chiamarsi il se- 
condo internazionalismo figurativo )) (vi è la 
prima internazionale, la seconda, la terza 
internazionale; ora abbiamo il secondo inter- 
nazionalismo figurativo !) (( e che, riconoscendo 
i l  sussistere di una condizione di lotta, mira a 
definire le posizioni dell’arte nel quadro d i  
una ricostruzione ideale europea ». Questa è 
la C. E. D. in p i t t u ra !  Prosegue il profes- 
sore Argan: (( 13 un  assunto non dissimile d a  
quello ddle  maggiori correnti artistiche del- 
l’altro dopoguerra e che perciò presuppone 
una inlesa, sul piano internazionale, su alcuni 
punti essenziali. La base 6 il riconoscimento 
della validità di principio di quel primo inter- 
nazionalismo figurativo, che comincia col cu- 
bismo e si conclude con Mondrian; e, ad un 
tempo, della insufficienza della sila proble- 
matica, limitala ai fatti di visione c> pratica- 
niclntt indifferpnte alla necessità della co- 
niunicazione n. 

Pensate, onorevoli colleghi: il pubblico 
danaro, un mrlione di lire, e stato dato a 
questo signore, perché, come si afferma in 
questo scritto, per un opera (( limitata ai fatti 
( i1  visione e praticamente indifferente alla 
necessitk della comunicazione N. Cicì che si- 
gnifica nulla ! 

Prosegue lo scritto: (( I1 risultato di questa 
revisione critica del più recente passato 6 la 
rinuncia a fissare principi di visione di va- 
lidit8 generale c la ricerca, nell’ambito delle 
attuali concezioni dello spazio e del tempo, 
di un comune atteggiamento uniano di fronte 
alla realtà coine un tu t to  ». 

In quest’aula vi saranno sicuramente dei 
professori di filosofia, ai quali poi io, in via 
privata, domanderò spiegazioni siii (( princi- 
pi N ai quali si fa riferimento nello scritto. 

(( Entro questa linea comune - continua 
l‘hrgan - Santomaso ha  una sua posizione 
precisa. L’umanità che lo interessa )) (un 
milione di lire !) (( ed alla quale si rivolge, 
non i! una astrat ta  e ipotetica, m a  una sto- 
rica umanità: possiede delle nozioni, dei 
sentimenti, delle capacità di emozioni, che 
sarebbe assurdo distruggere o paralizzare. 
Perciò la pittura di Santomaso tende a su- 
perare la strutturalità a priori nell’appari- 
zione spaziale, lo spazio come principio nello 

spazio, come fenomeno; riammette una no- 
zione dell’oggetto, un’apertura paesistica, 
una tematica di contenuti; e non teme di 
riproporre, con un angolo visuale che va  da 
Leger ad Hartung, la necessità di un  ca- 
rattere decorativo della pittura. Non si 
t ra t ta  di trovare un compromesso t r a  astrat- 
tismo e naturalismo: Santomaso mira sola- 
mente a determinare i limiti di quella che 
ritiene l’inevitabile funzione sociale dell’arte )). 

Questo lo capisco. Siamo nella patria di 
Michelangelo, di Rafl’aello, di Leonardo, i 

quali, quando ci lianiio lasciato quelle opere 
che tut t i  ammiriamo, non pensavano certo 
di lasciare la politica dei loro padri, non 
pensavano alla funzione sociale dell’arte. 
Questa funzione - lo dico ai colleghi della 
estrema sinistra - è nata  con il materialisino 
dialettico. L’arte non h a  nessuna funzione 
sociale. L’arte che vediamo nelle nostre 
chiese, le Madonne che ammiriamo nelle no- 
stre basiliche hanno una funzione religiosa, 
m a  non possono avere una funzione sociale. 

Dirò di più. Mi viene in mente che il 
patriarca di Venezia, che tlev’essere uomo 
illuminato, abbia vietato ai suoi parrocchiani 
di andare a vedere queste cose, non perché 
i parrocchiani si potessero ofiendere, perché 
la  nudi se ne vedono pochiiii, mentre abbon- 
danti sono le curve spaziali e le bottiglie; 
ma perché il cardinale di Venezia pensa che 
lo spirito dei suoi parrocchiani si possa per- 
vertire. Egli deve aver pensato che essi cer- 
tamente in una mostra inaugurata dal Capo 
dello Stato debbono pensare di trovare la 
proiezione, la espressione del genio anche 
politico di un paese, mentre viceversa fanno 
dei chilometri con dei buchi nel muro in CUI 

è scritto ... 
MARTIN0 EDOARDO. I1 patriarca di 

Venezia ha  condannato la pittura di Delvaux, 
non la Biennale in blocco. 

ANFUSO. Ha  tentato di strappare i suoi 
parocchiani da questa aberrazione dello spi- 
rito ed io non posso dargli torto. (( Esistono 
incontestabilmente - continua Argan - dati 
di un’esperienza comune: accettarli o rifiu- 
tarli integralmente significa abbandonare ogni 
possibilità di rinnovamento. E la pittura, 
per i contenuti e le forme di visione che ha  
elaborato negli ultimi decenni, è in grado di 
selezionare, ravvivare, aggiornare quell’espe- 
rienza comune; d’inscriverla in uno spazio N 
(quando si tratta di scrivere in uno spazio, 
bisogna riferirci a qualche cosa: l’unico spazio 
è il milione di lire che ha  dato il comune di 
Venezia) « e  in un tempo più rapidi e più 
strettamente complementari, di permtxtterle 
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cosi di rinnovarsi senza distruggersi. Sul 
piano figurativo, questa ricerca si traduce 
nell’individuazione, non dialettica ma feno- 
menologica, delle fasi di transito dalla terza 
alla quarta dimensione: cioè nella dimostra- 
zione, fuori del campo chiuso della speri- 
mentazione, di come realmente si attui quel 
passaggio, nella coscienza collettiva )) (sot- 
tolineo, questo concetto di coscienza collet- 
tiva, che evidentemente è un dato desunto 
da quello che si chiama grosso modo materia- 
lismo dialettico) (( e di come si trasformino, 
il quel transito, le nozioni, le emozioni e i 
contenuti sentimentali tradizionali. È im- 
plicito che, in quel trasformarsi e aggior- 
narsi, i contenuti di coscienza non possono 
che allinearsi sul piano della pih assoluta 
attualità storica, cioè di quella internazio- 
nalità che costituisce l’obiettivo ideologico 
della ricerca 1). 

Ora, vedete, di fronte ad un fenomeno di 
questo genere, di fronte alla constatazione che 
il pubblico denaro è stato speso in questo 
modo - io non vengo qui a fare critica d’arte 
- mi domando: il professor Argan è un fun- 
zionario dello Stato, è un professore? Natural- 
mente i professori possono insegnare quello 
che vogliono. I1 contribuente italiano ha iii- 
tanto pagato il professor Argan perché ma- 
turi e ponga sulla carta questi concetti; poi 
non solo ha fatto del professor Argan i1 re- 
latore - anzi non è relatore, perché nella 
concessione del premio è semplicemente i1 
cicerone, l’imbonitore, colui che addita a1 
pubblico le opere della Biennale nel catalogo 
della mostra (tra parentesi, questo ha nella 
sua copertina una figura di Brogne, tanto per 
cambiare) - ma paga anche un premio di un 
milione, al Santomaso. 

I1 professor Argan prenda la responsabi- 
lità di questo scritto, ed io vorrei, onorevole 
ministro, che nella sua relazione finale ella 
potesse darmi chiarimenti su queste afferma- 
zioni del professor Argan. Glielo domando, 
perché non ho capito assolutamente niente. 
Se ella, che appartiene ad un partito che s i  
chiama liberale e che perciò anche in arte 
ripudia certamente questi cosidetti principi 
di coscienza collettiva, ecc., e soprattutto i1 
transito della coscienza collettiva dell’arte e 
simili enormità, sentirà il bisogno di dividere 
la sua responsabilità da quella del suo funzio- 
nario. È: vero che il denaro che è andato al 
pittore Santomaso (il quale ha indubbia- 
mente delle eminenti qualità funzionali c 
pragmatistiche, se riesce a prendere un 
milione di lire dipingendo una bottiglia e ag- 
giungendoci due losanghe) è stato dato dal  

. 

comune di Venezia e che in ogni caso lei mi 
domanderà che cosa possa fare lo Stato. Ma 
io le rispondo che lo Stato può fare moltis- 
simo, non intervenendo in quella che si chia- 
ma la coscienza non collettiva dei suoi fun- 
zionari, ma parlando ai suoi professori di 
storia dell’arte. È un fenomeno molto triste 
che alla mostra di Venezia si siano distribuiti 
dei milioni a dei provinciali - lo dico senza 
significato offensivo - a dei provinciali, ri- 
peto, di queste mode ultramontane. 

Quando leggo su giornali francesi, signor 
ministro, che a Venezia si parla francese, 
constato con tristezza che si intende il lin- 
guaggio pittorico della provincia francese 
de11’800. E quando apprendo che a Venezia si 
è arrivati al punto di scomodare un principe 
della Chiesa per impedire ai diocesani di 
visitare le opere di un determinato pittore. 
non posso che rattristarmi come italiano per 
la esposizione di queste opere alla Biennale, 
anche se l’illustre presule ha peccato di in- 
genuità, dal momento che nessun cattolico 
pub essere sconcertato guardando delle linee 
ammucchiate su una parete. 

Tutto questo, onorevoli colleghi, urta 
contro il nostro sentimento di italiani, tanto 
più che esistono pittori connazionali di asso- 
luto valore. La nostra galleria d’arte moder- 
na ospita proprio in questi giorni una delle 
più belle mostre che gli europei possano am- 
mirare al presente, quella del pittore Sci- 
pione, che ci ha dato grandi opere pittoriche. 

Luiigi da me, naturalmente, l’idea di fare 
del nazionalismo: io intendo fare soltanto una 
questione di buon senso e di buon gusto. A 
Venezia sono stati premiati dei pittori erme- 
tici che io non capisco, ma che certamente 
hanno una loro formula, ma, per carità, 
fermiamoci lì, non vogliamo premiare gli 
stranieri solo perché tali, trascurando di pro- 
posito gli italiani. Vi sono quadri di Carena e 
di Guidi davvero eccellenti, che sono stati 
dimenticati in spregio a quella che è la logica 
comune e alle regole della convivenza arti- 
stica. 

A questa mostra è andato il Presidente 
della Repubblica ed essa costituisce aitual- 
mente il centro turistico di questa estate 
i taliaiin veramente declassando il buon gusto 
della classe dirigente che dovrebbc tenere al 
rispetlo dei pittori italiani, non in virtù del 
nazionalismo o di pretesi valori ideali cui 
non mi richiamo in proposito, ma in virtu 
del rispetto di un prezioso patrimonio nazio- 
nale e per il buon uso del pubblico denaro, 
anche per non ridurre l’Italia ad una piccola 
provincia, mentxe la pittura contemporanea 
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italiana ha  tut t i  i requisiti per essere ma- 
nifestazione di quella grande nazione di arti- 
sti che l’Italia è sempre s ta la  e continua ad  
essere nel tempo e... nello spazio, per usare 
l’espressione del professore Argan. (Appluics i 
ci destra - Congrniulazioni). 

PRESIDENTE.  fi iscritto a parlare I’o- 
norevole Sciorilli Borrelli. Ne ha  facoltà. 

SCIORILLI BORRELLI.  Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, nel mio intervento 
cercherò di fare un  rafironto fra i risultati 
dell’inchiesta sulla miseria e la disoccupa- 
zione per quanto riguarda la scuola, gli studi 
e la gioventù e il bilancio sottoposto alla 
nostra attenzione: cercherò cioè di vedere 
quanto i dati del bilancio stesso rispondano, 
almeno in parte, alle esigenze che le inchieste 
parlamentari hanno messo in luce. L’onore- 
vole ministro è un  illustre fisiologo: io voglio 
appunto vedere se dopo la diagnosi o meglio 
lo studio di anatomia patologica, operato 
dalla inchiesta, vi è stata la terapia con lo 
scopo di superare i difetti che si eiano ap- 
palesati. 

L’inchiesta parlamentare h a  messo anzi- 
tu t to  in rilievo la disoccupazione magistrale 
veramente enorme. 

È noto come il numero dei maestri senza 
occupazione si aggiri, in Italia, intorno ai 
100.000. Questo dato, di dominio pubblico, 
è confermato anche dalle relazioni illustra- 
tive del bilancio sottoposto al nostro esame. 
I1 relatore al Senato, onorevole Giardina, 
così si esprime al riguardo: « A i  recenti con- 
corsi hanno preso parte circa centomila con- 
correnti per 8.000 posti. Dal che risulta 
quanto grave sia l’entità della disoccupazione 
magistrale. Va considerato, con preoccupa- 
zione, che i posti che si rendono attualmente 
disponibili per effetto di collocamento a ri- 
poso ed altre cause di cessazione dal servizio, 
nonché per nuove istituzioni di scuole, sono 
in numero molto minore di quello dei giovani 
che annualmente conseguono l’abilitazione 
magistrale ». 

Si sente talora ripetere che questa così 
a l ta  percentuale di maestri disoccupati è 
una conseguenza del troppo elevato numero 
di giovani che frequentano gli istituti ma- 
gistrali e conseguono la relativa abilitazione. 
Ora una affermazione di questo genere è 
nettamente contraddetta dai dati forniti 
dall’inchiesta parlamentare sulla disoccupa- 
zione. Risulta, infatti, che mentre nel de- 
cennio 1940-41 1950-51 vi è stato un  notevole 
incremento nel numero degli alunni che 
frequentano il liceo scientifico (da 16.093 a 
39.859) e le scuole e gli istituti tecnici (da 

104.200 a 152.279) oppure una lieve flessione 
t ra  gli iscritti ai licei classici (da 136.683 a 
119.680), si è verificato, invece, un vero e 
proprio esodo dagli istituti magistrali, che 
sono passati da  104.219 alunni nell’anno 
scolastico 1940-41 a 71.405 nell’anno scola- 
stico 1950-51. Se  si tiene presente che nel- * 

l’anno 1949-50 risultavano iscritti nei detti 
istituti 59.561 allievi, possiamo concludere 
che nel giro dell’ultimo deceniiio i frequen- 
tant i  degli istituti magistrali si sono ridotti 
circa alla metà, passando d a  105.000 a 59.000. 

Se veniamo poi a considerare il numero 
degli alunni che hanno conseguito la matii- 
rita e l’abilitazione durante l’ultimo lustro, 
troviamo un’ulteriore conferma della verità 
di questa aflermazione. Mentre, infatti, si 
verifica un incremento nel numero dei liceii- 
ziati e degli abilitati di tu t t i  gli altri ordini 
di scuola, si nota una flessione soltanto per 
quanto riguarda l’abilitazione magistrale. 

(( Tra il 1945-46 e il 1948-49 si riscontrano 
variazioni assolute di rilievo soltanto nrl- 
l’abilitazione magistrale che diminuisce gli 
abilitati d a  17.072 a 14.910 N (Inchiesta di- 
soccupazione, volume IV, tomo 11, pagina 230). 

La prima conclusione, quindi alla quale 
si può senz’altro giungere è che l’elevato nu- 
mero dei maestri disoccupati non dipende 
affatto dall’eccessivo affollamento dei nostri 
istituti magistrali e dai troppi giovani che 
conseguono l’abilitazione all’insegnamento 
elementare. La  verità è che detti istituti risen- 
tono, in maniera più sensibile ed immediata, 
le profonde ‘fluttuazioni e i gravi disquilibri 
economici e sociali che sono alla base di que- 
s ta  malattia cronica della società italiana: 
la disoccupazione. Ciò non è sfuggito ai com- 
pilatori dell’inchiesta parlamentare. A pagina 
218 del volume IV, tomo I1 si legge: 

(( Dalle cifre contenute in det ta  tavola 
si vede immediatamente che, nel quarto di 
secolo considerato, la dinamica più variabile 
è presentata dagli istituti magistrali: da 
13.800 nel 1926-27 a 104.200 nel 1940-41; suc- 
cessiva caduta ad  una cifra per quasi la  meta 
nel 1947-48 e sensibile ripresa nel 1950-51. Si 
può dire che questo istituto sia a soffietto. Le 
cause sono molteplici. Da una parte esso rac- 
coglie molte ragazze del ceto medio deside- 
rose di un  titolo di studio considerato di ri- 
serva per le contingenze della vita e, dall’al- 
tra, esso impartisce un  insegnamento di cul- 
tura  pratica e varia ritenuto più utile degli 
altri per i bisogni di una ragazza. Questa 
massa di ragazze risente molto l’influenza 
delle condizioni economico-sociali generali 
determinando flultuazioni sensibili D. 
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Quest’ultima osservazione ci dà modo di 
soffermarci su un secondo ordine di conside- 
razioni: l’incidenza fra le donne nella disoc- 
cupazione magistrale. E ciò alla scopo di 
confermare ulteriormente, come i centomila 
maestri disoccupati in Italia, costituiti in 
maggioranza da donne, non rappresentino 
un fenomeno superficiale e transitorio, le- 
gato ad una pletora di ragazze che frequen- 
tano gli istituti magistrali oppure a un non 
giusto orientamento professionale rispetto 
alle necessità nazionali, bensì un sintomo 
caratteristico ed una condanna insieme, fin 
troppo eloquente, di tutta la struttura eco- 
nomico-sociale e dell’indirizzo politico gene- 
rale della nostra classe dirigente. 

c La disoccupazione femminile costitui- 
rebbe pertanto, assai più che non quella 
maschile, un fenomeno di fondo, piuttosto 
legato a caratteristiche permanenti della 
struttura economica che non a fattori perio- 
dici connessi col ciclo stagionale o congiun- 
turale )) (Inchiesta disoccupazione, volume IV, 
tomo V, pagina 101) ». 

E, infatti, la proporzione di donne sul 
complesso di popolazione attiva non solo 
non ha subito in Italia alcun aumento nella 
prima metà di questo secolo, come è acca- 
duto in moltissime altre nazioni, ma anzi s’è 
andata progressivamente riducendo passan- 
do dal 32,4 per cento nel 1901 al 27,9 per 
cento nel 1936. Anche da questo punto di 
vista appare la maggiore arretratezza e il più 
accentuato squilibrio della nostra economia 
rispetto a quella di altri paesi i quali, in ma- 
niera più o meno accentuata, hanno invece 
visto aumentare la percentuale di donne OC- 
cupate sulla complessiva popolazione attiva. 

Perciò nell’inchiesta parlamentare si os- 
serva come: (( La tendenza alla trasformazione 
qualitativa del lavoro femminile, che quasi 
ovunque si è venuta operando attraverso 
aggiustamenti ed oscillazioni che hanno con- 
sentito un assorbimento relativo globale di 
donne pressoché costante o gradualmente 
crescente, ha determinato, invece, in Italia, 
una sua contrazione continua. La situazione 
italiana appare veramente particolare rispet- 
to a quella di altri Stati. Essa denota, quindi, 
l’esistenza di fattori di squilibrio della strut- 
tura economica tanto più grave per i loro 
effetti sociali in quanto il basso tenore di 
vita della popolazione italiana non consente 
certo che la diminuita partecipazione. delle 
donne alle attività produttive si operi senza 
provocare profonde ripercussioni sui bilanci 
familiari di una larga massa di  cat,egorie lavo- 
ratrici )) (volume IV, tomo V, pagina 99). 

Questo fenomeno si verifica in maniera 
ancora più accentuata e drammatica proprio 
nel campo della disoccupazione intellettuale 
in genere e magistrale in particolare. Infatti 
in Italia gli occupati intellettuali sono costi- 
tuiti per il ‘7,84 per cento da donne e per il 
92,16 per cento da maschi; mentre nelle rima- 
nenti forze di lavoro dette proporzioni sono 
del 24,98 per cento (donne) e del 75,02 per 
cento (maschi) e nonostante il potenziale di 
lavoro femminile superi quello maschile, 
(52 per cento). 

(( Le forze femminili occupate nel settore 
intellettuale sono ancora poche (7,38 per cento 
intellettuali, contro 23,33 per cento delle ri- 
manenti forze). E noto che in Italiala carriera 
direttiva è preclusa alle donne in molti rami 
professionali. È estremamente difficile infatti 
per la donna entrare nella categoria dei diri- 
genti. Solo pochissime (0,13 per cento del 
totale) assolvono mansioni direttive: 6 su 
ogni 100 dirigenti. È il caso di affermare, per- 
tanto, che, respinte dalle carriere direttive, 
piuttosto che rientrare fra le mura domestiche 
o adattarsi a lavori di secondo ordine, le più 
intraprendenti ed istruite tentano la carriera 
professionale, i lavori indipendenti )) (volu- 
me IV, tomo V, pagina 246, e tomo 11, pa- 
gina 190). 

Tra queste carriere una delle più comuni 
che la donna sceglie è quella dell’insegnamen- 
to, sia perchè, come abbiamo visto, la legisla- 
zione italiana e tutto l’indirizzo generale della 
nostra vita nazionale pongono ancora una 
notevole remora all’effettiva eguaglianza della 
donna e al suo ingresso nei diversi campi di 
attivita, sia perchè la donna è considerata 
particolarmente adatta all’insegnamento, spe- 
cialmente elementare, come Concordemente 
hanno ribadito la pedagogia romantica e la 
moderna posicologia pedagogica. Nell’insegna- 
mento il rapporto donne-uomini è di 2-3 a 1 e 
perciò la disoccupazione, in questo campo, si 
fa sentire proporzionalmente in maniera più 
accentuata tra l’elemento femminile. Perciò si 
può notare come gli istituti magistrali siano 
frequentati in maggioranza da alunne, sebbe- 
ne in questi ultimi anni si noti un certo incre- 
mento dell’elemento maschile. È dato quindi 
osservare fra le decine e decine di migliaia di 
maestri in cerca di occupazione la presenza di 
un gran numero di donne, molto spesso prove- 
nienti dalla piccola e media borghesia. Dopo 
che le famiglie hanno affrontato non pochi 
sacrifici, queste ragazze non hanno la possi- 
bilità di occuparsi e di aiutare i propri cari, 
rendendosi quindi economicamente autono- 
mc; alcune sono costrette a prestare la loro 
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opera nelle scuole popolari o sussidiarie o car- 
cerarie per poche migliaia di lire al mese, nella 
chimerica illusione di accumulare al proprio 
attivo dei punti per la conquista di un posto 
stabile, che inutilmente attendono da molti 
anni. Ci piace concludere questa parte con le 
osservazioni finali di uno dei saggi più inte- 
ressanti dell’inchiesta parlamentare: 

(( Nello stato attuale (che potrebbe definirsi 
di semioccupazione di una larga parte della 
popolazione lavoratrice italiana) nessun miglio- 
ramento sostanziale della situazione sarebbe 
da attendersi da misure intese a limitare il la- 
voro femminile e che molti, in Italia, caldeg- 
giano. A parte il fatto che tali misure sareb- 
bero in assoluto contrasto con la Costituzione 
italiana nella sua lettera e nel suo spirito, non 
si può dimenticare che il lavoro costituisce 
una necessità di vita sia per le donne che - 
sole o con persone a carico - sono capo-fam- 
glia, sia per quelle che con le loro attività 
extra-domestiche contribuiscono ad integrare 
gli insufficienti redditi familiari. Non c’è 
dubbio che vi siano anche casi nei quali il 
lavoro della donna non costituisce una neces- 
sità di vita per la famiglia, ma certo tali casi 
non sono così numerosi da pesare apprez- 
zabilmente sulla situazione generale)) (Volu- 
me IV, tomo V, paggine 81-152). 

La conseguenza di tutto ciò è che molti 
maestri e molte maestre senza posto, nel- 
l’impossibilità d i  entrare nell’iiisegiiamento, 
ripiegano su mansioni inferiori pur di uscire 
dall’inferno della disoccupazione. Non è una 
eccezione i1 caso di concorsi ai quali si presen- 
tano candidati muniti di laurea o diploma 
quando basterebbe come titolo di studio la 
semplice licenza elementare. Un esempio per 
tutti: ( ( A l  Ministero delle finanze sono stati 
espletati nel dopoguerra 4 concorsi per inser- 
vienti per un complessivo numero di 209 posti. 
I1 titolo di studio richiesto era la licenza ele- 
mentare. Su 10.567 concorrenti, i candidati 
con licenza media inferiore sono stati il 13,86 
per cento, quelli con diploma 1’1,18 per cento, 
quelli con la laurea lo 0,10 per cento )) (Volume 
IV tomo 11, pagina 198). 

È questa anche una conseguenza del- 
l’enorme divario esistente tra il numero dei 
posti messi a concorso e il numero delle do- 
mande. Questo divario si presenta in maniera 
ancora più acuta proprio nei concorsi esple- 
tati dal Ministero della pubblica istruzione; 
nel settennio 1945-1952 il rapporto tra posti 
disponibili e il numero degli aspiranti è 
stato il seguente: gruppo A 5.860 e 115.500; 
gruppo B 637 e 3.646; gruppo C 779 e 9.319; 
subalterni 1.520 e 11.259. E, inoltre, la disoc- 

cupazione e il declassaniento intellettuale si 
presentano in maniera piQ acuta proprio nel 
Mezzogiorno e nelle isole. Talché si crea un 
vero e proprio circolo chiuso, per cui nelle 
regioni pic1 arretrate, meno industrializzate e 
nelle quali maggiore è la percentuale del- 
l’analfabetismo, incontriamo anche i1 maggior 
numero di intellettuali disoccupati o costretti 
a disimpegnare mansioni inferiori a quelle che 
comporterebbe il titolo di studio di ciii sono 
in possesso. Abissus abissum invocat. Perciò 
appare a tal proposito molto calzante ed 
aderente alla realtà la seguente considerazione 
che si legge iiell’inchiesta: 

(( Così, sia il basso livello di istruzione, sia 
il fenomeno inverso della pletora degli intel- 
lettuali sono dei termini equivalenti delle 
difficoltk nel ricambio direttivo del paese e 
possono ugualmente ricollegarsi alla stentata 
evoluzione del reddito nazionale e alla paral- 
lela mortificazione di quelle energie che potreb- 
bero concorrere ad elevarle sempre più )) 

(Volume IV, tomo 5, pagina 199). 
Non è raro i1 caso di un diplomato o 

laureato che, come denunziava anche un 
collega democristiano in seno alla nostra 
Commissione, venga assunto in qualità di 
bidello e magari disimpegni poi, di fatto, le 
funzioni di segretario in quella determinata 
scuola. In una rivista scolastica di intona- 
zione goverativa possiamo leggere: (( Poco 
tempo fa si è appreso dai quotidiani che nelle 
tragiche miniere di carbone del Belgio, tra i 

nostri lavoratori non mancano giovani che 
hanno compiuto studi secondari anche supe- 
riori e che vanno a cercare nel duro mestiere 
del minatore i1 pane che non hanno trovato 
nel titolo scolastico )) (Scuola e vita 1954 - 
n. 1, pag. 2). E, per mia esperienza personale, 
potrei ricordare la richiesta di giovani maestri 
disoccupati della mia provincia, specialmente 
dei paesi montani, che chiedono insistente- 
mente di poter essere occupati i n  lavori 
manuali nella costruzione delle centrali idro- 
elettriche del Sangro o presso altre imprese 
di costruzioni. Mentre alcuni giovani, che 
sono stati miei allievi ed hanno avuto la 
disgrazia di restare mutilati e menomati 
quando passò i1 ciclone della guerra ed essi 
erano ancora bambini, chiedono di poter 
entrare come uscieri e commessi in qualche 
ufficio o presso qualche azienda. Sarà siiper- 
flu0 notare come tutto ciò porti ad uno stato 
di abbattimento e di scoraggiamento e ven- 
ga a sconvolgere profondamente tut t i  i 
rapporti ed ogni tavola di valori. 

((L’afflusso dei laureati (e potremo ag- 
giungere dei diplomati) nelle form manilali 
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e non intellettuali è una realtà di cui le cifre 
non hanno ancora mai messo in chiaro gli 
aspetti umani, economici e sociali nei con- 
fronti dei singoli e del paese )) (Volume V, 
tomo 11, pagina 198). 

Un collega che ha fatto parte dell’uficio 
di Presidenza della Commissione parlamentare 
di inchiesta sulla disoccupazione, sottolinea 
come (( questa gravissima -sproporzione tra 
domanda e offerta di lavoro nel campo intel- 
lettuale deve determinare un processo di de- 
classamento nelle schiere di coloro che riman- 
gono esclusi dalla professione cui aspirano: 
ma a questo riguardo l’inchiesta parlamentare 
non fornisce dati che consentano di valutare 
l’entità del fenomeno N. 

Passo ora a trattare dell’analfabetismo e 
del l’evasione al l’obbligo scolastico. 

In Italia ancora molti ragazzi non possono 
frequentare la scuola per le loro condizioni 
economiche familiari, per la necessità di aiu- 
tare anzi tempo nel lavoro i propri parenti, 
per la mancanza di libri e vestiti, per la defi- 
cienza di assistenza e di scuole. Si tratta di 
un numero imponente di bambini - un mi- 
lione e forse più - dinanzi ai quali mai più si 
apriranno le porte della scuola. Se si tiene 
conto che nell’anno scolastico 1952-53 gli 
iscritti nelle scuole elementari ammontavano 
complessivamente a 4 milioni e mezzo (esat- 
tamente 4.445.300) si può concludere che un 
quinto circa dei bambini italiani non disim- 
pegna l’obbligo scolastico. Al riguardo così 
si esprime l’inchiesta parlamentare sulla di- 
soccupazione: 

(( Alle poco buone condizioni economiche 
di questo secondo dopoguerra, alla deficienza 
di aule scolastiche e all’attesa della riforma 
scolastica in progetto si deve se poco sia stato 
fatto per rendere efficiente una disposizione 
sancita anche nella nuova Costituzione del 
1948. Difatti, seppure con le riserve prove- 
nien ti dalla valutazione fatta della popola- 
zione nel 1949, circa 1.000.000 di ragazzi tra 
G e 14 anni, pari a circa il 16 per cento, non 
adempie l’obbligo sancito dalla Costituzione. 
Detta situazione è particolarmente più grave 
nel Mezzogiorno d’Italia. Quindi è sopratutto 
nel Mezzogiorno che occorre cercare di ren- 
dere più efficiente l’obbligo scolastico, per 
fare sì che tanti ragazzi siano tolti dalla strada, 
dall’ozio e dal mercato del lavoro per essere 
condotti nella scuola n (Volume IV, tomo 11, 
pagina 209). 

E anche di recente ci è venuto un grido 
accorato e sincero circa la situazione dell’in- 
fanzia nel Mezzogiorno, con l’invocazione a 
(( fare presto (e bene) perché si muore », per- 

ché troppi bambini muoiono nell’ Italia del 
Sud e nelle isole. (( Io, con i miei occhi, scrive 
Danilo Dolci, ho visto morire un bambino di 
fame. Ho visto con i miei occhi, e li vedo tutti 
i giorni, tanti, tanti, tanti bambini deformi 
per la fame e per la mancanza di cure ». E 
come un ritornello, triste e monotono, che fa 
quasi da sfondo all’amara documentazione, 
troviamo costantemente ripetuto, a proposito 
dei componenti delle singole famiglie prese 
in esame: (( Non è mai andato a scuola », (( Non 
sa leggere né scrivere N; (( A scuola niente 
proprio, mai, perché ho sempre dovuto trava- 
gliare con le vacche n; (( Analfabeta completa- 
mente il padre )); (( Nessuno della famiglia è 
mai andato a scuola: sono tutti analfabeti D; 
(( Non ha continuato gli studi perché aveva 
bisogno di lavorare in campagna )); (( Non è 
andato a scuola per mancanza di mezzi ». E 
nell’ultima pagina del libro così viene sinte- 
tizzato questo stato di cose: ((Gli anziani 
sono quasi tutti analfabeti; i più giovani sono 
spesso analfabeti, raramente hanno termi- 
nato le elementari; anche ora i più piccoli 
sono sovente costretti ad andare a raccogliere 
i piselli od altro invece di andare a scuola. 
Nessuno compra libri e giornali ». 

Eppure questi analfabeti, giovani o vec- 
chi che siano, dimostrano un gran desiderio 
di conoscere le cose del mondo e manifestano 
tutta la propria tristezza per non essersi po- 
tuti istruire. Una donna di 21 anni, T. Grazia, 
già madre di due bambini, afferma: ((Mi sa- 
rebbe piaciuto studiare e ci riuscivo, ma non 
avevo mezzi ». M. Salvatore di anni 47, 
(( Quando qualcuno legge, ascolto quello che 
avviene nel mondo perché mi piace ». Un’al- 
tra donna di 44 anni N. Filippa, madre di 
sette figli, con nostalgia ricorda: (( Ero la prima 
della classe e mi volevano fare maestra e non 
potei studiare perché eravamo poveri )). Giu- 
seppa C. di 28 anni, sempre di Trappeto, 
(( è andata a scuola un mese e le piaceva tanto 
e piangeva per andarci ancora ma la mamma 
rispondeva: (( Figlia mia, come vuoi fa’ ? ». 

Qualcuno ricorda con piacere di aver 
fatto il militare o addirittura di essere stato 
prigioniero, proprio perché gli fu così offerta 
l’occasione di imparare a leggere e a scrivere. 
Vincenzo C. di Partinico, che essendo stato 
prigioniero per sette anni ha imparato a leg- 
gere e scrivere e ha visto l’India, l’Egitto e 
1’4ustralia esclama: (1 Meno male, quasi, che 
sono stato, prigioniero D. E quando Danilo 
Dolci gli domanda: (( Perché ti interessi di 
quanto capita sulla terra ? M egli risponde: 
(( Per il benessere di tutti, vivere umanamente, 
per poter vivere ». È questo il desiderio comune 



A (ti Parlamen [ar i  - 10426 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 9 LUGLIO 1954 

che in una maniera o nell’altra esprimono que- 
ste donne e questi uomini dei quali i1 mondo 
non s’iiitcressa: per essi tutti i giorni sono 
uguali, ugualmente miseri e tristi, e non a s p -  
rano che a vivere umanamente. (( Possiamo 
evitare clie questi bambini siano costretti a 
lasciare IC scuolc a sette o otto anni per aiutare 
il padre iicl lavoro. Possiamo evitare che in 
gran parte le galei-c si riempiano. Possiamo 
cvitarc che la moiate spadroneggi ». Pcr evi- 
tare tut to  questo Dolci e i suoi collaboratori 
hanno dato vita al N Borgo di Dio )) nella zona 
di Trappeto. Ma il Governo e il prefetto di 
Paleinio invece di incoraggiare quest’opera 
hanno tentato di stroncarla. Già di fronte ad 
iiiiziativc simili si cra assunto iin a t tegpa-  
inento analogo, quasi che governo e classe 
cli i~igmlo vi vedessero qualcosa di rivoluzio- 
ilano o foise una condanna, troppo csplicita 
c x i  arnaia, d i  ciò clie essi dovrrbbero faw ti 

trascurano di  fare. Perciò pensiamo che l’Llc- 
cademia dei Lincei , nell’assegnare di recente 
1 premio Fel trinelli all’Associazione nazionale 
per gli iritcrecsi del Mezzogiorno, abbia 
fatto benc a sottolineare, t ra  le altre benc- 
mcrenze di questo ente, quella di (’sscrsi 
assunta l’eredi t i l  dell’iniziativa del Dolci. 
(( È stato rilevato, si legge nella reiazionc, 
che ultimamente l’Associazione ha salvato una 
iniziativa privata degna di particolare en- 
comio, l’asilo e centro di coltura sorto a 
Trappeto, presso Parlinico, in una delle zone 
più depresse drlla Sicilia, iniziativa privata 
clie senza questo intervento rischiava di 
perire D. 

E quando aiializziuino alcuni gravi fe- 
nomeni, per estmpio i1 haildi tismo siciliano o 
quello sardo, vediamo come l’analfabetismo 
costituisca nello stesso tempo causa ed effetto 
del determinarsi di simili situazioni. S u n  
dinieiitichianio che l’analisi del Dolci si con- 
centra proprio nella zona dcl banditismo e il 
suo libro SI inizia con questi due interroga- 
tivi: (( Quando si faranno documentari perch6 
tut t i  sappiano cume vive la zona in cui nascr 
il banditisnio ora iii Sicilia ? Quando si pren- 
deranno iniziative esatte per aiutarc questa 
nostra gente a poter vivtm da uomini ? )) 

,\rialoghe lestiinonianze hanno purtato di  
iaeceiite il Serafini intorno all’analfabetisino 
in Sardegna e il Tumiati in una pregevole 
iiicliiwta circa le condizioni dplla scuola i11 

Calabria, in filolise d in altre regioni meridiio- 
nali. i( Chi noli scrive i1011 sa quanto sia bcllu 
scrivere; in passato, rinipiangevo spmprc di 
non saper dis~giidr?, nia ora sono ft.licissima 
ùi sapc’r almeno x iwere .  Scrivcndo ù1 mpntico 
tutti i miei guai, iiii rianimo e la niia h i -  

stezza svanisce. ». Con queste parole esaltava 
i benefici del saper leggere e scrivere una ra- 
gazza ebrea di 15 anni, Anne Frank, mentre 
era rinchiusa con la propria famiglia ed 
altri conosceriti nell’« alloggio segreto 1) ad 
Amsterdam, pochi mesi prima di essere cat- 
turata  dai nazisli e di morire nel campo di 
concentramento di Bergen-Belseii. 

Si comprende, allora, come siano vera- 
niente ridicole alcune circolari, anche re- 
centi, che mirano a rendere effettiva la fre- 
quenza della scuola, aggravando le pene nei 
confronti dei genitori degli inadempienti. 
Ci troviamo dinanzi ad  un problema di fondo 
che pii0 essere avviato a soliizione soltanto 
attraversu provvedimenti radicali e profondi. 
Bisogna avere il coraggio di nieltere il dito 
sulla piaga. Lo Stato e la società debbono 
sentire sempre più urgente l’obbligo di met- 
tere tut t i  i bambini italiani in condizioni di 
frequentare la scuola. 

Senza dubbio, come abbiamo gi‘ <i acceii- 
nato, t ra  le cause principali che contribui- 
scono a mantenere centinaia di migliaia di 
bambini lontani della scuola vi 6 quella della 
necessità, per molti di essi, di avviarsi al 
lavoro anziteinpo. Anche qui, però, rileve- 
remo coine lion si comprende quale bene- 
ficio possa ottenersi dall‘elevare l’etk minima 
per lavorare dal 140 al 150 anno di età, come 
è stato di recente stabilito. Ci troviamo di 
fronte ad una situazione di fatto perché 
iriolti bambini t r a  i sette ed i quattordici 
anni sono costretti a lavorare nell’ambito 
della propria famiglia oppure fuori, nelle 
botteghe, nei campi, nei negozi, in  altre 
attivitii, allo scopo di guadagnare poche 
centinaia di lire al giorno o di procurarsi 
un  po’ di vitto. illusorio pensare di risolvere 
così grosse questioni con ritocchi legislativi 
piuttosto che con effettivi e radicali provve- 
dimenti che mirino ad  arrivare alla radice 
del male. Anche intorno a questo problema 
l’inchiesta parlamentare parla molto chiaro: 

I( Altra conferma della scarsa osservanza 
della legge sull’obbligo scolastico si ha guar- 
dando il numero dei ragazzi dai 10 ai 14 
anni addetti ad un lavoro, secondo i risultati 
dei censimenti. Al 10 giugno del 1911 risul- 
tarono occupati 1.556.3i 7 ragazzi, pari al 
42 per cento _dei coetani. Al 21 aprile 1931 
talc numero scende a 696.81313 pari al 22 per 
celi to in relazione alla forte disoccupazione 
operaia di questo periodo c al minore contin- 
gente di censiti tra 11 e 15 anni a causa della 
scarsa natalità degli anni 1017-19. Gli occu- 
pati dai 10 ai 14 anni risalgono a 5 anni di 
distanza, a 1.002.291, pari al 23 per cento dei 
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coetanei. Si tratta dunque di una massa 
sensibile che invece di essere trattenuta a 
scuola per istruirsi viene immessa prematu- 
ramente nei lavori con svantaggio per la 
futura efficienza e capacità )) (volume lV, 
tomo 11, pagina 207). 

Questo argomento viene fatto anche og- 
getto di uno specifico e pregevole studio 
sull’cc utilizzazione delle forze minorili in Ita- 
lia ». Dall’approfondimento del problema 
emergono parecchie caratteristiche, che cer- 
cheremo di sintetizzare brevemente. 

Anzitutto i bambini e gli adolescenti 
vengono molto spesso adoperati nei lavori 
più gravosi, incerti e meno retribuiti, con le 
conseguenze di ordine fisico e psichico che si 
possono facilmente immaginare. 

(c Le incidenze - si legge nell’inchiesta - sono 
più alte in quelle categorie come i coadiu- 
vanti, i lavoratori a domicilio, e il personale 
di fatica, dove lo sfruttamento è più ampio 
e i rapporti di produzione non sono in genere, 
capitalistici. Sia come lavoranti nella bot- 
tega o nel campo dei propri parenti love per 
la crisi continua che travaglia la piccola pro- 
prietk le condizioni di lavoro divengono 
sempre più difficili e precarie) sia come per- 
sonale disseminato in tante piccole unità a 
svolgere i lavori più umili e più pesanti pro- 
pri al personale di fatica, sia come lavoratori 
nella propria casa, i fanciulli e i giovani 
impiegati in tali occupazioni sono i più 
esposti e non hanno innanzi un ampio 
orizzonte per la propria ulteriore qualifica- 
zione. 

Oggi come allora la mano d’opera mino- 
rile, come in genere la totalità di quella fem- 
minile, è principalmente accentrata nei set- 
tori di produzione a carattere artigiano e 
semi-artigiano, e dove prevale un tipo di 
produzione prettamente stagionale e che in 
genere non richiede una particolare qualifi- 
cazione. È superfluo aggiungere che sono 
proprio questi i settori ove prevalgono gli 
orari più prolungati (nei periodi di prima 
lavorazione) e nello stesso più ridotti (nei 
periodi di stasi) e ove i salari sono più bassi 
e più incontrollate risultano le evasioni ai 
contratti collettivi ed alle leggi sociali. 

In sintesi si può dire solo che la mano 
d’opera miriorile in agricoltura è utilizzata 
con maggiore frequenza nelle occupazioni 
più aleatorie e riveste un carattere di mera 
ausiliarità nei confronti dell’impiego dell’in- 
tera mano d’opera bracciantile, e proprio per 
questo si trova in condizioni di lavoro molto 
più pesanti e svantaggiose )) (Volume IV, 
tomo V, pagine 186, 191 e 196). 

Un secondo elemento, che chiaramente 
emerge dall’indagine è che questo sfrutta- 
mento del lavoro minorile si manifesta in 
maniera più acuta proprio nel Mezzogiorno. 
Ciò s’intuisce facilmente se si tiene conto che 
proprio il sud d’Italia è meno sviluppato 
dal punto di vista capitalistico e vi soprav- 
vivono quindi forme di produzione dove più 
facile è l’impiego del lavoro dei ragazzi: 

(( Sia nella fase crescente di utilizzazione 
dei fanciulli, come in quella decrescente, 
sono le regioni più arretrate nello sviluppo 
capitalistico a segnalare un più largo impiego 
di mano d’opera in giovanissima età, e a 
dimostrare con in esse sia stato sempre 
quantitativamente .più ampio lo sfrutta- 
mento operaio. 

(( Come poi in genere tutte le citate condi- 
zioni prendono degli aspetti più aspri nelle 
regioni meridionali è dimostrato dalla più 
alta utilizzazione dei fanciulli nei settori 
fondamentali di impiego propri a tale classe 
di età, secondo il censimento demografico 
del 1931 che ha riportato dati molto detta- 
gliati in merito. Infatti, su 100 addetti 
totali al settore agricolo, mentre la media 
totale per tutto il territorio dava 0,3 maschi 
e 0,5 femmine in età dai 6 ai 9 anni e 4,6 
maschi e 7,7 femmine, in età dai 10 ai 14 
anni, l’Italia meridionale dava invece, per 
la prima classe di età 0,6 maschi e 0,8 femmine 
e per la seconda classe 5,s maschi e 7,4 fem- 
mine. Tali percentuali erano rispettivamente, 
per il settore dell’industria: 0,1 e 0,1 e 3,5 
e 5,9 per tutto il territorio; e poi 0,2 e 0,2, 
5,O e 8,6 per l’Italia meridionale. Per i ser- 
vizi domestici: 9,4 e 0,4 4,4 e 5,6 per tutto 
il territorio; e poi 10,O e 1,7, 6,1 e 11,4 per 
l’Italia meridionale ». (Volume IV, tomo V, 
pagine 186-87). 

Questi dati sono così eloquenti ed incon- 
trovertibili da non aver bisogno di commenti. 
L’Italia meridionale, dove maggiore è I’anal- 
fabetismo e dove l’evasione all’obbligo sco- 
lastico raggiunge le punte più elevate, è 
anche il teatro del maggior sfruttamento del 
lavoro dei bambini e dei ragazzi. ((La so- 
pravvivenza ai nostri giorni di questa forma 
di utilizzazione dei fanciulli è solo indice 
di uno stentato sviluppo capitalistico. Non 
a caso esso permane in maniera più marcata 
proprio nelle aree più arretrate del nostro 
paese ». 

Infine - ed è questa la terza ed ultima 
osservazione - anche quello che sembra a 
prima vista e ad un superficiale esame un 
aspetto positivo, rivela invece in definitiva, 
i l  suo vero volto ad una analisi più appro- 



Atti Parlamentari - 10428 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 9 LUGLIO 1954 

fondita e penetrante. Abbiamo visto, infatti, 
che l’occupazione dei bambini è scesa daila 
percentuale del 42 per cento dei coetanei 
nel 1911 al 22-23 per cento in questi ultimi 
lustri: ma, perché questa diminuzione per- 
centuale della mano d’opera min orile avesse 
potuto avere un significato positivo, sarebbe 
stato necessario che fosse stato contempora- 
neamente accompagnato da  un’analoga di- 
minuzione della disoccupazione minorile. In- 
vece proprio in questo periodo, in maniera 
più accentuata negli ultimi anni, la disoc- 
cupazione minorile è andata  aumentando. 
(( Infatti,  secondo le liste di collocamento, 
gli iscritti in cerca di prima occupazione o 
mobilitati sono passati, dal 1050 al 1951, 
d a  427.700 a 505.600 unità con un  incre- 
mento del 20 per cento. Per di piii tale par- 
ticolare disocciipazione non è aumentata 
solo in maniera assoluta, ma anche in ma- 
niera relativa, perché l’incidenza dei giovani 
sul totale degli iscritti è passata dal 22,s per 
cento del 1950 al  26,2 per cento del 1951. 
In generale, poi, sembra che sia s ta ta  l’Italia 
meridionale a registrare l’incidenza piu alta 
(dal 24,5 per cento, al 28,3 per cento), seguita 
dall’Italia settentrionale (dal 24,i per cento 
al 26,2 per cento); dall’Italia centrale (dal 
18,9 al 23,6 per cento) e dall’Italia insulare 
(dal 17,2 per cento al 21,s per cento). 
Tale esame dimostra come nel quadpien- 
nio 1940-52 è stata  sempre l’Italia meridio- 
nale a detenere il primato della più al ta  inci- 
denza della disoccupazione minorile 1). (Volu- 
me IV, tomo V, pagine 177-179). 

Si completa così il quadro della situazione 
meridionale, dove ci imbattiamo contempo- 
raneamente nelle più alte percentuali di anal- 
fabetismo e di evasione all’obbligo fiscale, di 
supersfruttamento del lavoro dei ragazzi 
e di disoccupazione minorile, di mortalitd 
infantile e di delinquenza minorile. Si tratta 
di fenomeni fra loro concomitanti ed inter- 
dipendenti, che sono stati ripetutamente 
esaminati dalla letteratura meridionalistica 
e che potranno essere avviati a soluzione sol- 
tanto scavando a fondo e ricercando l’humus 
strutturale in queste manifestazioni affon- 
dano le proprie radici. I1 mezzogiorno d’Ita- 
lia comprende quelle regioni dove esiste an- 
cora il latifondo e lo sfruttamento dei mo- 
nopoli si esercita ne lh  maniera più oppri- 
mente, dove lo sviluppo industriale si trova 
ancora ad un livello multo basso e i sistemi 
di coltivazione della terra sono molto arre- 
t ra t i ,  dove il sottoconsumo delle popolazioni 
6 impressionante e la insensibiliti ed inca- 
paciti delle classi dirigenti sono proverbiali. 

Mai forse, come in questo caso, si può vedere 
come una giusta e sana politica scolastica 
non possa che rappresentare un aspetto di 
una sana e giusta politica generale, che si 
ispiri ai principi* della Costituzione e agli 
interessi, ai bisogni ed alle aspirazioni dei 
ci t t adiri i. 

Molti ragazzi e giovanetti, che non rie- 
sconu a trovare lavoro in patria, cercano 
nell’ernigrazione la soluzione ai propri pro- 
blemi. 

(( Comunque, - si legge nell’incliies La - l’ele- 
vato grado di emigrazione definitiva mino- 
rile s ta  a significare proprio l’esuberanza 
endernica di tale forza IaVorCJ nei limiti 
imposti da  uno sviluppo capitalistico sten- 
ta to  allo stesso mercato di lavoro e quindi 
alla conlinuità dell’elevatezza del livello 
della disoccupazione minorile. E tu t to  ciò 
dirnostra in definitiva la scarsa efficienza dei 
nostro sistema economico ad  assorbire le 
nuove leve di lavoro )) (Volume IV, tomo V, 
pag. 176). 

E concluderemo su questo terzo aspetto 
del problema con le stesse osservazioni rias- 
suntive dell’inchiesta: 

(( Se la diminuzione dell’utilizzazione rela- 
tiva delle forze di lavvro minorili fosse frutto 
di un  determinato progresso sociale e cioè 
proveniente dall’applicazione delle leggi sul 
lavoro dei fanciulli e sull’istruzicne obbliga- 
loria, ed in genere, da  un  intensivo allarga- 
mento della popolazione scolastica e da  un  
conseguente miglioramento qualitativo nella 
qualificazione delle forze di lavoro stesso, 
di fronte ad un  declino della domanda di 
forza di lavoro minorile dovrebbe accompa- 
gnarsi una flessione sensibile nell’offerta di 
questa forza di lavoro. Ma la realtà della 
si tuazivne italiana non sembra convalidare 
talc ipotesi. 

(( Nella nostra esposizione abbiamo tentato 
di darc una spiegazionie al fatto apparente- 
rncnte coniraditorio della tenace sopravvi- 
venza, nel nostro paese, di una determinata 
utilizzazione dei fanciulli in vari processi 
lavorativi, unita alla continua decrescenza, 
in modo relativo, della occupazione minorile. 
Ciò induce a ritenere che profonde contra- 
dizioni, rimas le insuperate dall’unita italiana 
d’oggi, non abbiano permesso un rapido e 
cocrenle sviluppo della nostra economia 1). 

(Volume IV, tomo V, pagina 172 e 198). 
Le disagiate condizioni economiche e 

l’ambiente familiare, che determinano molto 
spesso l’evasione all’obbligo scolastico, cono 
anche alla base di un’altra serie di fenomeni, 
che altanagliaiio la vita dell’infanzia e della 
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gioventù: dall’accattonaggio alla mortalità 
infantile, dalla prostituzione alla delinquenza 
minorile. 

Per quanto riguarda la mortalit8 infantile 
è inserito nell’inchiesta sulla miseria un saggio 
dal titolo molto significativo e che ne riassume 
tutto il contenuto: (( La mortalità infantile in 
Sicilia quale indice delle condizioni economico- 
sociali della popolazione ». Le conclusioni 
alle quali si giunge per la Sicilia si possono 
facilmente estendere ad altre regioni, special- 
mente meridionali. Dopo aver divisa la popola- 
zione in tre categorie: la categoria economico- 
sociale inferiore, la categoria media e quella 
superiore, si passa allo spoglio dei nati vivi 
e dei morti tra 0 a 1 anno. E così si conclude 
al riguardo: 

(( Tale analisi farebbe concludere, tra 
l’altro che se la mortalità infantile della Sici- 
lia fosse pari a quella dei professionisti pro- 
prietari e benestanti (categoria superiore) i 
morti del primo anno di vita si ridurrebbero 
del 70 per cento. Sarebbe, quindi, da dedurre 
che nelle classi economico-sociali inferiori, 
un’altra causa di morte, oltre a quella prospet- 
tata dalla scienza medica (e ignorata dalle 
classi economico-sociali superiori), opererebbe 
una intensa falcidia sulle fragili vite, a poca 
distanza dalla nascita. Quale quest’altra 
causa di morte, che sembrerebbe un triste 
privilegio delle classi inferiori ? La miseria, 
l’indigenza, l’arretratezza dei costumi; tali 
fattori causali, ovviamente, non interessano 
la scienza medica, la diagnostica, la terapia. 
Essi purtroppo, dominano nel quadro dei 
decessi dei miseri a favore dei quali s’invoca 
una equa politica economica )) (Volume IX, 
pagina 133). 

Non pub, senza dubbio, definirsi giusta ed 
umana una società nella quale per ogni ham- 
bino ricco muoiono da 8 a 10 bambini appar- 
tenenti alle classi più povere e diseredate. 
Naturalmentc, quanto più si scende nella 
scala sociale, tanto più la mortalit8 infantile 
aumenta, ed anche in questo campo i h a c -  
cianti e i lavoratori agricoli forniscono la più 
alla percentuale di contributo al dolore e alla 
morte: (( Posta uguale a 100 la mortalità infan- 
tile dei professionisti proprietari e benestanti, 
la mortalit8 infantile dei lavoratori agricoli ri- 
sulta pari a 793 nella provincia di Messina a 
769 nella provincia di Caltanissetta, a 519 
nella provincia di Agrigento a 473 nella pro- 
vincia di Siracusa, ecc. Ciò vu01 dire che in 
conseguenza degli attuali squilibri economico- 
sociali per ogni bambino appartenente alla 
classe dei proprietari e benestanti che muore 
nei primi 12 mesi di vita, nella stessa provincia 

ne muoiono, nella classe dei lavoratori agricoli, 
ot to  a Messina e Caltanisetta, cinque ad Agri- 
gento e Siracusa e così via )). (Volume IX, 
pagina, 141). 

Le conclusioni alle quali giunge l’autorc 
del saggio, il professore D’Elia, docente d i  
statistica sanitaria presso l’universitk di 
Palermo sono le seguenti: 

(( Invero in tal campo l’analisi della morta- 
litd. infantile si presenta particolarmente 
espressiva per il contributo che essa apporta 
alla conoscenzza indiretta delle condizioni di 
vita delle varie categorie economico sociali. 
Gli indici della predetta mortalità per causc 
assumono, infatti, uno stretto significato 
sociale, talchi! essi apportano preziosi ele- 
menti conoscitivi che sono di ausilio per la 
soluzione dei problemi cui è conseguente 
l’odierno fermento sociale. Le considerazioni 
esposte nella presente trattazione fanno inoltre 
concludere che nella regione siciliana notevol- 
mente elevate sono le differenziazioni della 
mortalità infantile tra le varie categorie eco- 
nomico-sociali della popolazione. I1 predetto 
fenomeno, infatti, in forma troppo grave si 
presenta nelle classi basse rispetto alle cate- 
goric superiori; se si tiene presente che la 
forle differenziazione cui si accenna i! si- 
nonimo di notevoli squilibri economici tra i 
vari gruppi demografici, di sensibile eteroge- 
neith nel tenore di vita, deve convenirsi clic 
nella regione siciliana vige ancora oggi un 
assetto sociale non adeguato alle attuali esi- 
genze e, quindi, abbisognevole di essere pro- 
fondamente modificato mediante opportune 
direttive intese, soprattutto, ad alleviare i 
disagi della categoria inferiore )) (Volume IX, 
pagine 152, 157, 158). 

Cosa fanno il Governo e la classe dirigente 
per modificare l’attuale assetto sociale ed 
assicurare, così, la sopravvivenza di tanti 
bambini ? Q questo l’interrogativo al quale 
dovrà rispondere qualsiasi governo che voglia 
qualificarsi veramente democratico e che 
voglia tenere cffe ttivarnente conto dei risul- 
tati delle recenti inchieste parlamentari. 

Se passiamo ad analizzare un altro grave 
fenomeno sociale, la delinquenza minorile, 
constatiamo come le deficienti scolarità dei 
traviati costituisca spesso una delle cause 
principali del loro comportamento anormale. 
Dall’indagine sull’etiologia della delinquenza 
ininorile, risulta infatti, che a Palermo i ra- 
gazzi e giovanctti che hanno commesso un 
dclitlo sono risultati per la met& circa (44  pcr 
cento) analfabeti e semi analfabeti mentro un 
altro terzo (29 per cento) aveva un’istruzione 
rudimentale; a Roma un terzo (32,5 per cento) 
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di questi iniiinrenni delinquenti aveva iina 
parvenza d’istriizioiic e piti di iin quarto 
1263 per cento) sono risiiltati analfabeti o 
semi analfabeti. Ai rigl~ardo si osserva ncl- 
l‘inchiesta parlameii tarr: 

(( Negarc un’influeiiza all’etlucazioiio sco- 
lastica nella pi~evenzioiie ilella delinquenza 
ininorile equivarrebbe a negare la funzione 
sociale della scuola. Il disagio economico che 
priva il minore della necessaria cducazione 
apre il varco a molti fattori che, a loro ~ w l t a ,  
potranno determinare una irregolare forma- 
zione della personalità. 

((La scuola, infatti, sottrar: i fanciulli al 
vaga1)oiidaggio e ai rischi che ne derivano. 
crea niiovi iritcressi, nuovi vincoli di socia- 
lit& e nuove barriere contro la suggestione 
dell’arnbiente; consente all’ediicatore d i  in- 
dividuare precocemente le anomalie del carat- 
tere iiifantile che se n o n  corrette in tempo, 
potrebbero preparare i l  terreno a successivi 
atteggiamenti antisnciali. 

((Sta di fatto che le statistiche ricavato 
dalle indagini dei cer. ti i distrettuali r.ilevaiio 
ii i  molti minorenni delinquenti o travia ti uiia 
scolaiitk fortemente irregolare. L’alto nu- 
mero di analfabeti. seniiaiialfaheti e rudi- 
rnentaìiiieiite istruiti denota una scarsa ap- 
plicaziune dellc leggi sull’istrueione obbliga- 
toria che è tanto più grave qiianto piU di- 
pende dalla incomprensione dei genitnri. 
L’interruzione o la irrego1arit;L degli studi 
rappresenta spesso uria delusione per il 
ininore. Quando egli avrebbe voluto studiare 
c ha dovuto rinunziarvi per la necessità di 
lavorare e per concorrere al mantenimento 
della famiglia, non c’è da sorprendersi se a(l 
un certo punto i1 SUO comportamento si fa 
irregolare i) (Volume lX,  pagina 101) 

Tra i coefficienti che iiifluenzano maggior- 
mente la delinquenza miriorile c’è anche la 
mancanza di orcupazione dei giovani traviati 
(11 40 per cento a Roina e i l  34,3 per cento a 
Palermo sono risultati senza occiipaziciiic) 
o l’appartenenza a famiglie di disoccupati. 
(( ,I, cluesfo proposito si deve tener conto 
laiito della disocciipazione del minnre quanto 
della disoccupazione dei siioi familiari, c 
soprattutto del padre: molti conflitti riscoii- 
trati nella famiglia di un miriore tiaviato sono 
risultati coniiess alla iiisofTrreiiza di un minore 
che concorre, CUI S U O  guadagno, al inanterii- 
mento della casa e che non vuole sottostare 
all’autoritk del padre disoccupato )) (volume 
IX, pag. 103). 

Arriviamo così alla inatrice comune di 
tutt i  i fenomeni che stiamo passando rapida- 
mente iri rassegna; la miseria c la disoccupa- 

zinnc. La deficienza di alloggio e di alimenta- 
zione, la mancanza di scuola e di lavoro, IC 
suggestioni di un ambiente diseredato, c 
l’assenza di attività ricreativa costituiscorio 
altrettante cause della delinquenza minorile. 

((Anche senza commenti, i dati fin qiii 
riportali mostrano con sufficiente evidenza, 
in quale ambiente siano cresciuti i minori, 
che con la loro condotta hanno reso necessa- 
rio un intervento dell’autorità giudiziaria. 
Si tratta di un ambiente caratterizzato 
troppe volte da gravi ristrettezze economiche 
per non addebitare almeno in parte l’ina- 
dattamento sociale di quei minori al disagio 
in cui sono vissuii. Come già si è detto, le 
statistiche utilizzate per la presente indagine 
mostrano che una larga percentuale dei 
minori delinquenti e traviati appartiene a 
famiglie che dispongono di risorse economi- 
che inferiori a ciò che abitualmente si consi- 
dera (( un minimo vitale )) (Volume IX, pa- 
gine 96-98). 

Rasln osservare, d’altra parte, qual’è la 
natiira dei reati nei quali piU frequentemente 
cadono questi giovani per convincersi come i 
fattori economici ambientali abbiano una 
influrnza determinante. 1 reati contro la pro- 
prietd costituiscono, infatti, 1’84 per cento a 
Roma e il 52 per cento a Palermo dei delitti 
complessivi commessi da minorenni: (( A 
Roma. fra i reati contro la proprietà, il furto 
primeggia in modo nettissimo n. 

Ed anche gli altri reati sono legali, in 
maniera più o meno diretta, alla ricerca da 
parte del minorenne di ciò di cui eglimanca 
e che cerca di procurarsi per via illegale. 

(( fi facile dunque constatare - si osserva 
ncll’inchiesta - che, tra i reati commessi dai 
minori, prevalgono quelli a sfondo economico. 
Tale prevalenza appare anche pii] sensibile SE! 

si consideri che molti reati contro la persona 
rivelano il fine di lucro, specialmente quando 
si ricnllegano, direttamente o indirettamente, 
a fatti di natura sesilale ». (Volume IX, 
pagina 95). Ciò non vuol dire, naturalmente, 
che i fattori economici siano gli unici a de- 
terminare la delinquenza minorile. D’altra 
parte sarebbe assai semplicistico e superfi- 
ciale ridurre ad una sola causa il manifestarsi 
di fenomeni così complessi e profondi, ed in- 
fatti anche in famiglie benestanti si possono 
riscontrare casi di delinquenza minorile do- 
vuti a cause ereclitarie, ad una cattiva educa- 
zione e ad una falsa concezione del mondo, 
della vita e dei rapporti sociali. Anche i r i  
questo campo s i  può notare una diversità di 
posizione e una situazione di privilegio tra 
il minorenne travia to appartenente a famiglia 
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agiata e il minorenne delinquente proveniente 
da famiglia povera. 

(( Le statistiche - si osserva giustamente 
nell’inchiesta - non tengono conto di quei de- 
linquenti che, appartenendo a famiglie agiatc, 
non vengono segnalati a l  tribunale dei mi- 
norenni per un  eventuale ricovero in casa 
di rieducazione ». 

Perciò si può affermare che l’alta percen- 
h a l e  della delinquenza minorile in Italia 
costituisce una severa condanna dell’attuale 
s t rut tura  economico-sociale sotto un duplice 
punto di vista: perché la classe dirigente non 
sa  creare le condizioni necessarie affinché 
tant i  ragazzi siano messi in condizioni di non 
cadere nel delitto e perché non sa impartire 
ai propri figli una educazione sana e non 
riesce più a fornir loro una speranza che li 
tenga lontani da  reati, talora anche gravi. 

Una conseguenza del diffuso e ancora 
persistente fenomeno dell’evasione all’obbligo 
scolastico è l’alta percentuale di analfabeti 
che vi sono ancora in Italia, specialmente 
nel Mezzogiorno. Nell’inchiesta sulla miseria 
(volume I, pagine 48-51) viene riportata una 
indagine fatta sulle giovani reclute del 1932 
che si sono presentate presso 94 distretti 
militari per la selezione psico-attitudinale. 

È risultato che i giovani militari di leva 
analfabeti e semianalfabeti oscillano tra l’uno 
e il dieci per cento nelle province setten- 
trionali e centrali per giungere al 40 per 
cento ed anche al 50 per cento nelle regioni 
meridionali e nelle isole (40,i per cento a 
Caltanissetta; 48 per cento a d  Enna, 41,1 
per cento a Teramo, 53 per cento a Cagliari). 
Nella mia provincia, Chieti, det ta  percen- 
tuale oscilla intorno al 30 per cento; e i miei 
alunni dell’ultimo anno dell’istituto magistrale 
ed io, che assistemmo a dette prove at t i -  
tudinali, potemmo constatare de uisu la 
grande quant i tà  di analfabeti e semianal- 
fabeti che si presentavano a visita di selezione. 
Se ora si tiene conto che t ra  le donne, special- 
mente nelle campagna, l’analfabetismo è 
maggiormente diffuso che t r a  gli uomiiii; 
che la percentuale di analfabeti e semianal- 
fabeti è più elevata t ra  le classi più anziane e 
t r a  coloro che non vengono fatti ahili e sot- 
toposti a selezione; se a tu t to  ciò si aggiunge 
che l’analfabetismo di ritorno C: diffusissimr, 
tra coloro che hanno frequentato sino alla 
seconda e terza elementare e successiva- 
mente non hanno più preso in mano una 
penna oppure un libro o un  giornale, si può 
concludere che in molte regioni d’Italia, 
specialmente meridionale ed insulare, an- 
cora un  terzo e talora la metà della popola- 

zione non sa praticamente né leggere i ~ ( >  

scrivere. Di recente un  noto pedagogista os- 
servava: (( Se è vero che non risultano iscritti 
riel ciclo elenlentare 1.005.761 alunni, 
che 1.790.000 altri ragazzi non continuano 
oltre la terza elenlentare - vale a dire che 
due quinti dei ragazzi dai sei agli undici 
anni non ricevono una istruzione elementare 
o la ricevono incompleta - se 6 vero inoltre 
che meno di un terzo (31,9 per cento) dei 
ragazzi dagli undici al quattordici anni con- 
tinua nel ciclo dcll’istruzione secondaria (’ 

che meno del 13 per cento dei giovani dai 
i 4  ai 18 anni è iscritto agli istituti dell’istru- 
zione media superiore, noi veramente man- 
chianio delle condizioni indispensabili ad  
uno sviluppo democratico della nostra società. 
I,c nostre SCUOJC rispecchiano e perpetuano IC 
s tratificazioni della nostra popolazione lungi 
dal favorire la caduta delle barriere sociali e 
lo sviluppo pieno di ogni ragazzo nella mi- 
siira delle sue attitudini e capacitk ». 

Da parte dei diseredati della cultura e 
degli esclusi da ogni istruzione si crea irievi- 
tabilmente un  senso di risentimento, di ri- 
bellione e talora di vero e propri‘) odio verso 
chi ha  la  possibilità di istruirsi e di andarc 
a scuola. Un recente episodio accaduto a 
Torino, pur  nel suo aspetto patologico e di 
caso limite, ha  giustamente richiamato I’at- 
tcnzione della stampa per il suo carattere 
indicativo. I1 trentaseienne Rolando Muc- 
cigare-ha assalito ed insultato un gruppo di 
studenti al grido di (( Io sono analfabeta )) 

(( Viva l’ignoranza )) (( Viva l’analfabetismo 1) 
(( Per me tut t i  quelli che sanno leggere e 
scrivere sono delle bestie ». I1 Muccigare gi0, 
in precedenza era stato condannato per aver 
aggredito un  maestro e schiaffeggiato un 
profpssore. Si t ra t ta  senza, duhhio, corne di- 
cevamo, di un  caso estremo, che però std 
quasi a rapprescntare, sia pure in maniela 
rum:,rosa e dranimatica, quasi i1 simbolo c 
la sintesi della rivolta e di31 risentimento di 
centinaia centinaia d i  migliaia di uomini 
e d<JnllC, di giovani ed anziani privati per’ 
sempre del bene incstimabile della cultura 
e dell’istruzione. 

Nrll’inchiesta sulla miseria si osserva: 
(( L’analfabetismo priva l’individuo delle pos- 
sibilità di una coinunicazione con il mondo 
esterno attraverso la, parola scritta e letta, 
lo poiic in una condizione di inferiorità ri- 
spetto d chi invece di quei mezzi sa servirsi. 
L’analfabeta non soltanto non potr8 di- 
ventare un operaio sptxializzato, m a  neminr- 
no avere la possibilità della utilizzazione di 
mezzi meccanici nella lavorazione della terra, 
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116 la possihiliti di 11) treccinre quei maggiori 
scaiiibi con i l  inondo csterrio che codesti pru- 
,-ressi tecnici reridono inevitabili e necessari D. 
( \~oluine I ,  pagina 60) 

Con ciò si tocca un punto assai importante 
delle deleterie conseguenze dell‘analfabeti- 
smo, sotto un profilo anche soclale, in quanto 
esso rappresenta uno ostacolo insormontabile 
per l’acquisizione di una precisa qualifica pro- 
fessionale. Tut to  questo si ripercuote negati- 
vamente sull’efricienza e la produttività della 
intera economia nazionale e sulla situazione 
dei singoli lavoratori, e specialmente dei gio- 
vani in cerca di prima occupazione. Il Mondo 
economico del 29 maggio ultimo scorso sotto- 
lineava la (( necessita e l’urgenza di avviare a 
soluzione i grandi problemi della scuola ita- 
liana - propagatrice prima, se non unica, della 
cultura - nell’interesse del progresso econo- 
mico generale D. A questo tema dell’orienta- 
mento e della qualificazione professionale sono 
dedicati, nell’inchiesta sulla miseria, due saggi 
di Bauer e ,Marzi. Anzitutto viene ripetuta- 
mente ribadito il concetto che la scuola di 
base gia di per sé rappresenta la prima grande 
palestra di selezione e di orientamento. Si 
comprende allora come costituisca una vera 
beffa parlare di qualificazione o di orienta- 
mento professionale allorché vi sono ancora 
milioni di ragazzi che non vanno a scuola 
eppure si arrestano alle prime due o t re  classi 
elementari. 

(( Già la scuola di per sé determina, se non 
nei primissimi anni di educazione di base, 
una grossa selezione. Alla soglia della scuola 
secondaria la schiera delle future reclute del 
lavoro si divide grosso modo in t re  sezioni: 
quella di coloro che con la scuola primaria 
cessano ogni sforzo culturale, quella di coloro 
che nella scuola secondaria si avviano verso 
studi superiori di vario grado per una mino- 
ranza destinata a sfociare nell’università. La 
prima sezione è tallonata d a  quella, purtroppo 
non esigua, di coloro che la scuola anche ele- 
mentare ignorano completamente o hanno 
solo parzialmente frequentato. 

((13 proprio nei corso della carriera scola- 
stica che i l  ragazzo deve ricevere un’istru- 
zione la quale, impostata su un criterio di 
utilità oltreché di preparazione per le atti- 
vita alle quali può essere chiamato in futuro, 
concorra ad  uno sviluppo armonico e ben in- 
quadrato della sua personaiiti e ad un  rile- 
vamento delle di lui attitudini. L’applica- 
zione concreta della legge in materia di ob- 
bligo scolastico costituisce uno dei punti basi- 
lari per la soluzione del problema, non solo 
nel senso dell’obbligo di frequenza, m a  anche 

iii quello di (( continuità )) della scuola pri- 
maria seiiza bivi e senza arresti che costi- 
tuiscono spesso il primo ostacolo ad un  effet- 
tivo crientamento e sono causa dei primi sban- 
dainenti scolastici e professionali ». (Volume 
VIII ,  pagine 50-51, pagine 109-117). 

Un secondo elemento che emerge dall’in- 
dagine, quale conseguenza diretta della prima 
affermazione, è la necessità e l’urgenza di una 
riforma degli istituti magistrali. Infatti, per- 
ché la scuola elementare possa adempiere al 
suo compito di primo orientamento, è indi- 
spensabile che i maestri siaiio messi in condi- 
zioni, per la loro preparazione, di poter assol- 
vere degnamente questa incombenza. I1 pro- 
blema della riforma del corso di studio, dei 
programmi e di t u t t a  l’impostazione degli 
istituti magistrati è ormai già maturo per una 
concreta soluzione, dopo che è stato ampia- 
mente dibattuto sulla stampa, non solo scola- 
stica, in convegni ed anche in seno alla nostra 
Commissione. Sull’argomento richiamiamo 
perciò ancora una volta l’attenzione del 
ministro. 

(( L’ignoranza tecnologica dell’insegnante 
elementare - si legge nell’inchiesta - è radicale 
P deriva dall’indirizzo stesso dei loro studi 
preparatori. Non dovrebbe però essere dif- 
ficile dare ad  essi, nel corso della loro prepa- 
razione didattica e pedagogica, eventualmente 
in corsi spPciali di perfezionamento, una suf- 
ficienle erudizione che li met ta  in grado di 
farsi guida intelligente dei propri allievi 
vImo il mondo del lavoro in cui dovranno 
entrare. 

(( Bisogna evidentemente rivedere i pro- 
grammi delle scuole magistrali; e nulla di 
male se qucslc acquisteranno un  indirizzo 
pii1 concretamente aderente al mondo ideale 
e non astratto cui devono aggirarsi gli allievi 
dei futuri insegnanti se costoro saranno 
nutriti di più ricchp nozioni tecnologiche 
magari a scapito delle letterarie. Le loro 
lezioni diventeranno tanto più in twcssanti e 
vive per i giovani scolari i quali nei primi 
passi hanno bisogno di un insegnamento 
obbiettivo e sostanziato di fatti e concrete 
nozioni. 

(( 13 necessaria un‘opportuna preparazione 
dei maestri. Questi devono diventare i pre- 
paratori intelligenti dei lavoratori sin dai 
loro primi anni. Ma ciò introduce un nuovo 
e forse più arduo problema. I1 maestro 
diventa realmente il fattore fondamentale 
dellc premesse a t te  a risolvere il problema 
che ci interessa, solo se messo in grado di 
assolvere i1 suo compito. Anzitutto avendo 
ricevuto una adeguata preparazione; in se- 
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condo luogo avendo scolaresche più piccole 
da curare diligentemente; in terzo luogo 
essendo liberati da pedanteschi, arretrati e 
rozzi programmi scolastici esistenti. Si tratta 
di riformare la scuolct magistrale legata a 
concezioni pedagogiche e psicologiche arre- 
trate e insufficienti; di potenziare la scuola 
di base con adeguati mezzi finanziari che 
realmente ne facciano una efficiente base per 
l’ulteriore gradino del processo attraverso il 
quale si forma e svolge la personalità dP1 
giovane ». (Volume VIII, pagine 52-53). 

In terzo luogo si può constatare l’intimo 
legame e il reciproco influsso esistenti tra la 
miseria ed il disorientamento professionale. 
Si viene così a creare un vero e proprio 
circolo chiuso e una specie di moltiplicatore 
permanente della miseria, in quanto le cat- 
tive condizioni economiche impediscono di 
frequentare la scuola e di acquistare quindi 
una precisa qualificazione professionale men- 
tre, a sua volta, detto disorientamento 
diventa esso stesso causa di miseria sia indi- 
viduale, rendendo più difficile ogni possibilità 
di occupazione, sia sociale, impedendo il 
miglioramento della produzione generale di 
beni e di servizi. 

(( Lo stato di povertà, cronico o momen- 
taneo, porta logicamente i soggetti alla 
ricerca di una qualsiasi attività che possa 
procurare del beneficio economico senza pos- 
sibilità di ricerca di settori nei quali le parti- 
colari attribuzioni del soggetto possano tro- 
vare adeguata valorizzazione. I1 povero ha, 
come primo, più urgente e a volte unico 
problema quello del proprio sostentamento e 
spesso nelle persone affiitte da impotenza 
economica subentra uno stato di desiderio 
massimo di ogni possibilità di guadagno 
immediato con esclusione di attivitci in 
funzione di un miglioramento futuro. A questa 
categoria di persone i1 problema di orienta- 
mento professionale non si prospetta neanche; 
tutto è assorbito dall’urgenza di una imme- 
diata realizzazione economica )L (Volume VI11 
pagine 110-1 1 1). 

E il saggio del Marzi dal titolo significa- 
tivo (( La miseria come causa e conseguenza 
di disorientamento professionale », si inizia 
con questa affermazione: (( Scopo del presente 
lavoro è quello di mostrare come la miseria 
sia spesso causa di disorientamento profes- 
sionale e come questo possa essere, a sua 
volta causa di miseria. I due aspetti del 
problema non sono facilmente separabili e 
costituiscono spesso una situazione unitaria 
di fatto che potremmo definire ((circolo 
vizioso ». 

Ma, avviandoci alla conclusione, mette- 
remo in rilievo quella che è la deficienza 
principale in questo campo: la mancanza 
in Italia di scuole professionali adeguate e 
ben apprezzate. 

(( Non mancano in Italia - si legge nell’in- 
chiesta - le scuole professionali di ogni grado 
anche se non sempre didatticamente molto 
efficienti. Ma in gran parte sono scuole sussi- 
diarie per chi ha già un posto nell’industria. 
Finite le elementari, tranne che nelle scuole 
di avviamento a1 lavoro - insufficienti ed inef- 
fimci, - i ragazzi non hanno generalmente 
modo di ricevere una educazione professio- 
nale seria. Se la scuola professionale fosse 
realmente efficiente e capace di dare all’al- 
lievo una compiuta personalità essa giustifi- 
cherebbe ogni sacrificio e il sacrificio sarebbe 
certamente affrontato da molti che oggi 
sfiduciati lo sfuggono n. (volume VIII, pa- 
gine 53-54). 

D’altra parte, le cifre sono così eloquenti 
al riguardo che basta enunciarle per rendersi 
conto di come stanno esattamente le cose. 
Si verifica la situazione, veramente parados- 
sale, per cui si equivalgono gli alunni scritti 
alla scuola media unica e quelli che frequen- 
tano scuole e corsi di avviamento profes- 
sionale. V’è da notare che le scuole di avvia- 
mento costituiscono ancora scuole dell’ob- 
bligo. Nell’anno scolastico 1950-51 gli alunni 
scritti nelle scuole secondarie inferiori (sta- 
tali) erano infatti così distribuiti: scuola 
media unica 373.395; scuole e corsi di av- 
viamento professionale 345.209. E, nello 
stesso anno scolastico, gli scritti al primo 
anno della scuola media sono stati 134.965 
di contro ai 144.451 iscritti nelle scuole di 
avviamento. Nel commentare questi dati 
una rivista economica causticamente osserva: 
((Sarebbe come se un paese contasse nelle 
sue scuole militari per ufficiali e sottufficiali 
un numero di allievi uguale a quello dei co- 
scritti di leva ». Secondo dati recenti oltre i 
tre quarti dei comuni italiani (esattamente 
78 per cento) sono sprovvisti di scuole di 
avviamento. Anche omettendo dal computo 
i comuni piccoli e piccolissimi con meno di 
3.000 abitanti la situazione non è molto 
più brillante; infatti ben 2.320 comuni su 
3.5’70 appartenenti a tale categoria (ossia il 
65 per cento) non possedevano nel 1951 al- 
cuna scuola o alcun corso di avviamento 
professionale. Non possiamo perciò che sotto- 
scrivere quanto afferma la citata rivista: 
((Ancor oggi la scuola di avviamento pro- 
fessionale è la Cenerentola dell’ordinamento 
scolastico: locali di ripiego, insegnanl i di 
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ripiego (il numero dei fuori ruolo sfiora il 
90 per cento del totale !), scolari talora essi 
pure di ripiego, in quanto reduci da  una o 
piii bocciature nella scuola media unica. 
Per secoli, si può dire dal 600 in poi, la 
scuola secondaria della societk i laliana è 
s ta ta  per definizione i1 ginnasio - liceo ispi- 
ra to alle concezioni pedagogiche del forma- 
lismo umanislico gesuita ». 

La situazione di abbandono in cui si 
trova oggi la scuola professionale in Italia 
I3 una diretta conseguenza della mentalità 
operante della classe dirigente, dell’arrc- 
tratezzcl delle nostre strutture econoiniche, 
del modo cume si realizzala l’unità iiazio- 
iiale. Questo problema si presenta in maniera 
piìi acuta proprio nel Mezzogiorno, dove 
maggiormente pesano le contraddizioni e le 
deficienze sopra ricordate. Infatti gli iscritti 
nelle scuole di avviamento sono così distri- 
buili: i1 73,6 per cento nel nord e nell’Italia 
centrale e il 26,4 per cento nel Mezzogiorno. 
E in una sede non sospetta, nel recente con- 
vegno della Cassa per il Mezzogiorno tenuto 
i1 novembre scorso, il rettore dell’universitd 
di Napoli poteva affermare coine « l e  condi- 
zioni della scuola tecnico-professionale nel 
inezzogioriio d’Italia non sono, davvero, 
confortanti; le scuole di avviamento al  la- 
voro, come quelle tecnico-professionali, non 
corrispondono, oggi, a l  programma di t ra-  
sforiiiazione economico-sociale che con sen- 
timento concorde tut t i  auspichiamo per i1 
nostro Mezzogiorno n. E aggiungeva: (( Ma 
più che ogni altra cosa, occorre modificare 
la mentalità. dominante, direi le prevenzioni 
con cui queste scuole vengono considerate 
nelle nostre parti )I.  

Naturalmente il Mezzogiorno, dato il  suo 
carattere preminentemente e talora esclusiva- 
niente agricolo, risente più delle altre regioni 
l r  conseguenze del fatto, che, se in altri campi 
It. scuole professionali sono deficienti, nel 
cainpo agricolo si può dire quasi che manchino 
ccimpletameiite. 

(( Mentre in Italia numerosi sono gli isti- 
t i i  ti scolas lici professionali per le attivi Id 
industriali, assolutamente insufficienti per non 
dire inesistenti sono le scuole destinate ad una 
razionale educazione professionale per con- 
tadini. Comunque, l’educazione specifica del 
cui1 tadino 6 stata invece ed è trascurata e ciò 
coiicorre probabilmente in notevole misura a 
mantenere la nostra agricoltura ad  un livello 
Ieciiico t ra  i più bassi in Europa. La maggior 
parte della popolazione italiana - all’incirca 
11 30 per cento - è dedita all’agricoltura, ma 
a l  tassa sono offerte ben scarsp possibiliti di 

un perlezionamcnto professionale sistematico 
traverso sufficienti iniziative scolastiche. Par  si 
ritenga che il futuro contadino può agevol- 
mente impadronirsi del mestiere per semplice 
tradizione, e poi ci si meraviglia dell’impossi- 
bilità di applicare nelle nostre campagne certi 
procedimenti tecnici destinati ad  aumentarne 
l’efficienza. Inipossibilit& che si imputa alla 
aperta o larvata ostilitk di lavoratori la cui 
mente però nessuno si è occupato di aprire ». 
(volume V I i i ,  pagine 54-55). 

In un recente rapporto dell’« Unesco )) si 
legge: (( Secondo la fosca previsione di un  
illustre tecnico della alimentazione, Sir John 
Boyd Orr, se nei prossimi ‘25 anni non riusci- 
remo a raddoppiare la produzione delle der- 
rate alimentari, i1 mondo soffrirà di una care- 
stia davanti a cui sarà impotente. Tenuto 
conto di ciò il problema dell’educazione di base 
nelle campagne si configura nettamente come 
problema di elevazione tecnica dei contadiiii e 
di introduzione di nuovi metodi di cultura e di 
organizzazione cooperativa per la  produzione, 
la raccolta e la vendita dei prodotti ». 

Ugualmente il Mezzogiorno, dove I3 mag- 
giormente dit’fuso l’artigianato, risente in 
modo deletario le conseguenze della mancanza 
di una legislazione efficiente sull’apprendista- 
to  e di scuole professionali per artigiani: 

(( La funzione pratica della scuola trova 
una prima realizzazione nella scuola seconda- 
ria e particolarmente nelle scuole di avvia- 
mento a tipo professionale. Se tut t i  i giovani, 
come vorrebbe la legge, potrebbero frequen- 
tare questi corsi, probabilmente la piaga del 
disorientamento professionale potrebbe essere 
in parte sanata e non si assisterebbe al triste 
spettacolo di ragazzi in tenera e tà  costretti a 
lunghi e talora penosi apprendistati presso 
botteghe che solo raramente hanno una vera 
funzione di (( maestri del lavoro D. Ma, nono- 
s tante  gli interventi niinisteriali a favore del- 
l’orientamento e le proposte di legge, sul bi- 
lancio del Ministero della pubblica istruzione 
per l’anno finanziario 1950-51 lo stanziamento 
proposto n questo scopo è stato solo di 
2.000.000 D. (Volume Vl I I ,  pagina 114-118). 

E ci piace concludere con le stesse parole 
con cui SI chiude i1 saggio, spesso citato, d i  
Mondo economico: (( Per recuperare almeno 
una parte del gigantesco arretrato, non si 
potrd mai cominciare abbastanza presto ». 

Se ora passiamo, invece, ad  analizzare il 
bilancio del Ministero della pubblica istru- 
zione per l’esercizio finanziario 1954-55, pos- 
siamo facilmente constatare come l’attuale 
Governo nnii solo non abbia mostratm alcuna 
intenzione (l i  vnlc~  c»iiiiiiciare a far presto 
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qualcosa per fronteggiare una così grave 
situazione della scuola e della gioventù, 
ma abbia compiuto anzi dei passi indietro 
rispetto alle pur limitate ed insufficienti 
provvidenze degli anni precedenti. I1 bilancio 
dell’istruzione prevede una spesa, per l’eser- 
cizio finanziario in corso, di 242 miliardi 
(esattamente 242.098.409.570). Sul totale della 
spesa generale dello Stato le spese dell’istru- 
zione incidono per il 9,9 per cento, mentre 
nel precedente esercizio detta percentuale 
era dell’l1,i per cento. Già questo dato sta 
ad indicare come, di fronte alle crescenti 
necessità della scuola, quali emergono, tra 
l’altro, anche dalle recenti inchieste parla- 
mentari, il Governo non sa fare di meglio 
che diminuire la percentuale delle spese ri- 
servate all’istruzione pubblica. Rispetto al- 
l’esercizio precedente 1953-54 il bilancio del- 
l’istruzione presenta un incremerito di meno 
di 3 miliardi (2.942.357.000). Osserva al ri- 
guardo la relazione Resta: «Se  si confronta 
tale aumento con l’aumento del bilancio 
1953-54 rispetto al bilancio 1952-53, non si 
rimane molto edificati, perché nel bilancio 
1953-54 c’era stato, rispetto al precedente, 
un aumento di lire 33.436.546.800 ». Ma la 
cosa appare ancora più grave se si tiene 
presente che nell’attuale bilancio generale 
dello Stato sono previste maggiori spese 
di 202,i miliardi rispetto all’anno prece- 
dente; ciò vu01 dire che meno dell’1,50 per 
cento di queste maggiori spese sono destinate 
all’istruzione pubblica. 

Rileveremo, infine, come la gran parte 
del bilancio, e cioè il 95,05 per cento, sia 
assorbito dalle spese di personale, mentre 
soltanto i1 4,95 per cento è destinato ai 
servizi ed acquisti. Nella relazione che ac- 
compagna il bilancio sottoposto al nostro 
esame, si osserva come (( queste cifre siano 
sufficientemente indicative del basso livello 
delle spese per la ricerca scientifica, per le 
attrezzature tecniche, per l’educazione fi- 
sica, ecc. ». 

Ma un indice di raffronto molto interes- 
saiite k fornito dalle spese militari, per le 
quali sono previsti circa 500 miliardi, cioè il 
doppio di quelle della pubblica istruzione. 
Se al bilancio del Ministero della difesa 
aggiungiamo le spese per le forze di polizia 
ed altre analoghe disseminate in differenti 
bilanci, possiamo osservare come oltre un 
quarto dell’intero bilancio sia assorbito da 
spese militari, mentre meno di un decimo 
è destinato invece all’istruzione. Qui è il 
nocciolo della questione: hic Rhodus, hic 
salta. Dall’indirizzo di politica generale del- 

l’attuale Governo derivano tutte le insuffi- 
cienze e le deficienze nel campo della scuola. 

f3 facile assegnare dei compiti sulla 
C. E. D. agli alunni, invitandoli a procurarsi 
i1 materiale occorrente presso i consolati 
americani e cercare di convincerli che l’eser- 
cito europeo dovrebbe servire per difenderci 
dall’attacco russo, ma è più difficile spiegare 
loro come mai la nazione che ci vuole assa- 
lire destini, al contrario di noi, la maggior 
parte del bilancio all’istruzione, all’assisten- 
za e ai compiti sociali e n m  alle spese militari. 
11 bilancio dell’U. R. S.  S., approvato dal 
Soviet Supremo lo scorso aprile, destina, in- 
fatti, oltre un quarto di tutte le spese (il 
25,1 per cento) all’istruzione e all’assistenza, 
mentre noi destiniamo all’istruzione meno 
del 10 per cento del bilancio e stanziamenti 
assolutamente insufficienti per l’assistenza. 
Nella relazione Resta si osserva perciò giu- 
stamente: «Se si considerano le spese per 
l’istruzione nei bilanci degli Stati civili del 
mondo, si nota subito che molta strada c’è 
ancora da compiere ». Le spese militari inci- 
dono nell’Unione Sovietica per i1 17,8 per 
cento sul bilancio generale, nonostante il 
ruolo di primissimo piano che essa ha nella 
politica internazionale, mentre da noi esse 
assorbono circa un quarto di tutta la spesa. 
Questi fatti, nella loro incisività sono così 
eloquenti da smentire tutte le facilonerie 
che, in buona o malafede, circolano in pro- 
posito. 

E qui appaiono le contraddizioni e i 
limiti insieme della politica dell’attuale mi- 
nislro dell’istruzione. Provvedimenti lode- 
voli per regolarizqare la vita della scuola 
sono stati senza dubbio presi dal nuovo mi- 
nistro liberale in questi ultimi mesi: dalla 
celebrazione della Resistenza nelle scuole 
all’invito ai presidi a non ostacolare le or- 
ganizzazioni studentesche e i giornali degli 
alunni, dalla proibizione della raccolta di 
danaro e delle vendite di propaganda nelle 
classi al richiamo all’osservanza delle norme 
che regolano la scelta dei libri di testo; 
dal richiamo alla funzione e ai limiti dei 
centri didattici alla circolare sulle scuole di 
istituti non statali. In tutto questo non vi è 
certo nulla di rivoluzionario o di profonda- 
mente innovativo, ma solo un richiamo alla 
legalità e all’ordine. (( Chi conosca - osserva 
il Serini sulla Stampa - la natura di certi 
abusi e deviazioni avvenuti negli ultimi anni 
intenderà il valore e il significato concreto 
di queste istruzioni. Le quali non apportano, 
del resto, nessuna innovazione alle norme le- 
gislative esistenti, ma si limitano a ricliia- 
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m a r k  P farle valere. Sicché non appare giusti- 
ficato l’allarme suscitato dalla circolare sulle 
scuole non statali in taluni ambienti: dove 
SI è parlato di minaccia alla libwtà d’inse- 
gnamento o, addirittura (dacché la maggior 
parte delle scuole non statali sono gestite da  
enti od ordini religiosi), di tacita ciflensiva 
contro le scuole confessonali. Mentre 6 evi- 
dente che il ministro ha voluto semplice- 
mente mettere fine, anche i n  questo setlore, 
a un  periodo di pericolosa rilassatezza ed 
incertezza del diritto ». 

Percib delle reazioni ingiustificate rd nn- 
che clamorose da  parte di alcuni ambienti 
(per esempio, delle associazioni ex alunni 
scuole cattoliche italiane riunite a convegno 
a Milano lo scorso maggio) ci forniscono 
quasi la controprova delle condizioni di favo- 
ritismo ed illegalismo in cui 6 vissuta la scuola 
italiana in questi ultimi anni. Ma se per queStlJ 
Into va dato certamente lode al ministro per 
i provvedimenti presi, anche se ancora timidi 
e talura coiitradit tori, non si comprende 
invece come possa conciliarsi una politica 
che miri all’effet tivo miglioramento della 
scuola con la politica generale seguita dal go- 
verno Scelba-Saraga t ,  di cui l’onorevole Mar- 
tino è magna pars. 

il ministro ha compreso subito, per eseni- 
pio, che una delle prime cose da  fare perché 
la scuola possa funzionare è quella di costruire 
le 64.000 aule mancanti per le elementari e 
e di sostituire con locali decenti gli altri 
25-30 mila vani antigienici e di ripiego. Percib 
egli ha varatu un piano decennale, in aggiun- 
la ad  analoghi piani di uguale ed anche di 
maggior durata ,  in quanto l’onorevole Mar- 
tirio fa parte di un governo in CUI la fede 
iiell’e ternità è fortemente radicata. Ma, quan- 
d o  si viene alla soluzione del problema, non 
si sa fare di rneglio che addossare i1 95 oppure 
i1  94 per cento della spesa ai  comuni, quasi 
ignorando o dimenticando che proprio le 
condizioni disastrose degli enti locali, special- 
mente dei piccoli comuni del Mezzogiorno, 
hanno impedito sinora la soluzione del grave 
problema dell’edilizia scolastica. [Interruzione 
del Ministro Marttno). E quando si passa poi 
a determinare le fonti di finanziamento dei 
i5 miliardi che lo Stato dovrebbe spendere in 
10 anni, in aggiunta ai 285 miliardi da  attin- 
gersi alle casse comunali, non si sa fare di 
meglio che aumentare le tasse scolastiche 
per le scuole secondarie. E così i ceti medi, la 
cui situazione si aggrava ogni giorno più, 
vc(1ranno aumentare, accanto al prezzo del 
pane e del latte c alle tariffe ferroviarie, an-  
clir le tasse per mandare a scunla i propri 

. 

figli. Con questo piano lo Stato incasserà, 
attraverso l’inasprimento delle tasse scola- 
stiche, 20 miliardi in i 0  anni e ne spender& 
I 5  per costruire le scuole elementari che man- 
cano. Aia questa non è una cosa nè seria nè 
giusta. I fondi per fare le scuole dovranno 
essere rcperiti facendo pagarc le imposte ad 
alcuni contribuenti, i cui nomi sono sulle 
l~ocche di tut t i ;  riducendo le spese improdut- 
tive; modificando tu t ta  la politica generale. 
Forse più che in ogni altro campo appare evi- 
dente come una politica in difesa della scuola 
e dell’infanzia sia indivisibile d a  una politica 
di pace e di progresso sociale. 

La scuola elementare assorbe esattamente 
la m e t i  del bilancio del Ministero della pub- 
blica istruzione 121.4c)1.500.500. Gib non iiie- 
iaviglia tenendo presente che (( la scuola ele- 
iiicritare è la prima, e la piti importante, delle 
scuole rese ohl~ligatorie dalla Costituzione ii 
(relazione Resta). La spesa h a  subito l’iii- 
cremerito di un miliardo appena rispetto allo 
scorsu anno. Se andiamo però a vedere più d a  
vicino coni’è distribuito questo miliardo di 
aumento per la scuola elementare, è facile con- 
statare coirie la maggior parte (S50.000.000) 
sia assorbita da  aumenti di  stipendi e assegni 
a favore del personale ispettivo, direttivo ed 
inregnante della scuola elementare (capitoli 
36 e 43).  La rimanente somma è così suddi- 
visa: 50 milioni di contributi per i1 rnanteni- 
mento di scuole elementari parificate e 100 
inilionr per assegni e premi a scuole materne 
ed asili e giardini d’infanzia. Ora è iacile 
vedere conie questi 150 milioni vadano in 
gran paiate a beneficio della scuola privata coii- 
fessionale, in quanto non è un mistero per 
nessuno che le scuole elementari parificate 
e gli asili d’iiiranzia suiio per lo più gestiti 
dal clero o da  ordini religiosi. Nella stessa 
relazione che accorripagiia i1 bilancio si nota 
come (( il Ministero, rispetto alle scuole ma- 
terne, che sono fuori dell’ordirisniento delle 
scuole di Stato, viene a trovarsi nella iden- 
tica posizione in cui si trova di fronte alle 
scuole medie e secondarie non statali. Con la 
differenza che, mentre per queste ultime v’è 
un organo apposito d’ispezione cioè I’ispetto- 
rato governativo per le scuole non statali, 
per le prime c’è appena una sezione della 
quarta  divisione della direzione generale dellc 
scuole elementari 1). 

.4ncora una volta così fa capolino l’indi- 
rizzo dell’attiiale Governo che deprime la 
scuola di Stato segucndo una doppia strada: 
non incrementando 1~ spese per l’istruzione 
pubblica e destinando una parte degli irri- 
sori aumenti alla scuola privata. Senza dubbio 
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lo stanziamento di 1 miliardo e 100 milioni 
per la scuola materna è assolutamente insuf- 
ficiente, ma è pur tempo che lo Stato si de- 
cida una buona volta a creare, incrementare e 
porre alle sue dirette dipendenze @i asili e i 
giardini d’infanzia dei quali i bambini d’italia 
hanno tanto bisogno, specialmeiite in alcune 
zone. (( Bisogna considerare - si nota nella re- 
lazione - che la scuola materna in Italia manca 
ancora di una legge organica, cioè una legge 
che ne regoli l’istituzione, l’ordinamento e il 
funzionamento. Lo Stato si decida ad ordinare 
legislativamente questa materia ». 

In base al bilancio sottoposto al nostro 
esame non potrà essere aperta una nuova 
scuola elementare né sistemato un maestro 
disoccupato nel prossimo anno scolastico e 
finanziario. Nella relazione Giardina al Se- 
nato si legge: (( l l  capitolo 43 non porta nel 
bilancio in discussione alcun aumento per 
istituzione di nuove classi. È il primo anno che 
ciò si verifica dal 1946 in poi)). 

La deficienza della previsione per il 1954-55 
è tanto più grave in quanto è ormai noto che 
in Italia esistono ancora in alcune regioni 
meridionali classi super-aft’ollate che atten- 
dono lo sdoppiamento e soprattutto non si è 
ancora giunti al completamento delle cinque 
classi elementari in tutti i plessi scolastici. La 
scuola elementare statale conta infatti in 
Italia 34.987 plessi scolastici (computo del- 
l’anno scolastico 1951-52). Di essi ben 9.255 
non hanno il corso completo, 5.372 plessi 
hanno semplicemente la prima, la seconda e 
la terza classe; 3.883 mancano della quinta 
classe. È facile rilevare come questa situazio- 
ne sia in contrasto con le norme costituzionali 
che stabiliscono l’obbligo scolastico dal sesto 
al quattordicesimo anno di età (in luogo di 
8 anni di scuola molti (( obbligati )) possono 
frequentarne solo 3 o 4) e come contribuisca 
a stabilizzare il fenomeno dell’analfabetismo 
e del semianalfabetismo. Nonostante ciò sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’anno 1954-55 
non risulta alcuno stanziamento per l’istitu- 
zione di nuove classi elementari nè per il 
completamento del corso elementare nè per lo 
sdoppiamento di classi affollate come da dispo- 
sizioni legislative vigenti. L’omissione è assai 
grave. Nella relazione Resta si ribadisce: 
U Un fatto che colpisce dolorosamente nel bi- 
lancio attuale è che i1 capitolo 43 non porta 
alcun aumento rispetto al precedente bilancio, 
per la istituzione di nuove classi elementari ». 

E così, mentre un milione di bambini non 
adempie all’obbligo scolastico, mentre la mor- 
talità scolastica è ancora elevatissima per cui 

una esigua minoranza degli iscritti alla prima 
conscgue dopo 5 anni la licenza elementare, 
mentre l’analfabetismo mantiene ancora delle 
punte molto elevate, mentre circa 100 mila 
maestri sono senza posto, nulla si fa per rime- 
diare a questo stato di cose. È evidente che si 
tratta di ferlomeni gravi, che affondano le loro 
radici in tutta la storia precedente alla società 
italiana, e non chiediamo perciò che essi siano 
risolti di un sol colpo. Ma ciò che deve essere 
denunziato energicamente è che non si muova 
un passo, non si faccia niente, proprio niente 
per incominciare a rimediare a questo stato di 
cose. 

Restano così ugualmente insoluti tutti gli 
altri problemi della scuola elementare, dalla 
sistemazione dei maestri disoccupati all’assi- 
stenza scolastica ai bambini. E noto che la 
maggior parte degli insegnanti elementari 
sono di ruolo ordinario o speciale transitorio. 
Infatti dall’allegato 7 al bilancio dell’istru- 
zione risulta che su 163.558 maestri elementari 
oltre 146 mila sono di ruolo mentre gli altri 
17 mila sono non di ruolo o insegnanti presso 
scuolc carcerarie, ecc. Ora è evidente che, senza 
l’istituzione di nuove classi, nessuno dei 
100 mila maestri senza posto potrà trovare 
una sistemazione. 

Questa è la via maestra per risolvere il 
problema; le altre soluzioni costituiscono 
soltanto dei palliativi, a cominciare dalla 
scuola popolare. 

Né la situazione è migliore per quanto 
riguarda il personale direttivo ed ispettivo. 
Dall’allegato 4 si apprende che su 281 PO- 
sti d’ispettore scolastico in organico ne erano 
coperti 253 al 10 ottobre 1953 e su 2.121 
posti di direttore didattico appena 982 erano 
i posti coperti alla stessa data. È noto come 
la deficienza numerica del personale ispettivo 
e direttivo costituisca una delle cause prin- 
cipali del non sempre lodevole funzionamento 
della scuola elementare. Si verifica spesso il 
caso di direzioni didattiche con 100-150 e 
talora sino 175 maestri per ogni circolo: 
si comprende facilmente quale efficacia possa 
avere in queste circostanze l’azione del di- 
rettore didattico, specialmente in alcune 
zone, come nel Mezzogiorno, dove le scuole 
sono disseminate in numerosi borghi e in 
contrade non sempre facilmente accessibili. 

((Per quanto concerne i quadri direttivi 
ed ispettivi della scuola elementare, è nota la 
grave deficienza che in essi si verifica. No- 
nostante l’aumentato numero dei maestri 
- si osserva sempre nella relazione Resta - il 
personale direttivo ed ispettivo è ancora 
assai lontano dall’essere adeguato alle esi- 
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genze della scuola d’oggi)). fi stato calcolato 
che è necessaria la istituzione di altre 3 
mila direzioni didattiche, in aggiunta alle 
2 mila in organico, per dare ordine e fuiizio- 
nalità alla scuola. Anche in questo caso le 
obiezioni veriguno dal Ministero del tesoro P 
le di[ricnltà derivano dai scarsi stanzianienti 
del bilancio. In merito a questo argomento 
iioterenio anche come vivo allarme e risen- 
timento non sempre ingiustificato abbiano 
suscitato i criteri seguiti per la promozione 
degli ispettori scolastici o nei concorsi per 
direttori didattici. L’essere stato incaricato 
della funzione ispettiva o direttiva costitui- 
sce talora un elenieiito così assorbente ri- 
spetto alla valutazione degli altri titoli, per 
cui a1 concorso o alla scelta per merito corn- 
paratico, si viene a sostituire, nei fatti, una 
vera e propria chiamata diretta. neces- 
sario, anche in questo campo, fugare ogni 
sospetto di discriminazione e di favoritismo 
e seguire una obiettiva e serena valutazione 
dei meriti e delle qualità di uomini chiamati 
a d  assolvere la delicata funzione di quadri 
dirigenti della scur)la elementare, cioè della 
scuola di tut t i .  della scuola del popolo ita- 
liano. 

Nel bilancio, al capitolo 256, sono previsti 
appena 700 milioni per i patronati scolastici; 
la somma, stanziata nella parte straordi- 
naria del bilancio, appare tanto più insufli- 
ciente in quanto si tenga presente che i 
comuni sono tenuti a u n  contributo obbliga- 
torin per i patronati nella misura di appena 
2 lire per abitante e che sono 4.700.000 gli 
alunni che frequentano le elementari e molti 
di essi hanno bisogno di assistenza. 

Nella relazione Giardina si nota al riguardo: 
(( Per rendere ericiente l’assistenza scolastica 
non si può che aumentare le entrate dei pa- 
tronati attraverso piii sostanziali contributi 
dello Stato che dovrebbero essere almeno 
dell’ordine di alcuni miliardi ». Verrebbe 
così ad  essere superato uno degli ostacoli 
principali che si oppone al sodisfacimento 
dell’obbligo scolastico mediante la  fornitura 
di libri e quaderni, di indumenti e di medici- 
nali. Nello stesso tempo, con l’incremento 
della refezione scolastica, del doposcuola e 
delle colonie climatiche, si mostrerebbe di 
avere veramente a cuore la salute e l’avvenire 
della nostra infanzia. A ta l  riguardo è anche 
urgente addivenire, dopo un decennio, ad  una 
sistemazione degli ingenti beni dell’ex G. I. L. 
valutati a circa 200 miliardi secondo la stima 
di alcuni anni or sono. Questi beni debbono 
tornare ai patronati scolastici, ai quali in 
gran parte appartenevano originariamente. 

i l  coininissaiiato della. gioventù italiana ha  
suscitato molti sospetti e diKidenze tutt’altro 
che ingiustificate, specialmentc. dopo la cori- 
venzione stipulata il 5 giugnu 1952 t ra  il 
commissariato gioventù italiana e la ponti- 
ficia commissione assistenza, per la cessione 
a quest’ultimn di tut te  le colcnie temporanee 
e permanenti ex G. I. L. E intanto il Mini- 
stero dell’intei no, contravvenendo a una 
precisa disposizione di legge, invece di incre- 
mentare i patronati scolastici concede forti 
contributi alla pontificia commissione e ad  
altri enti siniilaii. Nel peniiltimo volume 
dell’inchiesta sulla niisrria si legge: (( L’articolo 
O del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 24 gennaio 1947, n. 457, prevede 
tra i mezzi del patronato anche i contributi 
del Ministero dell’interno: a tutt’oggi però 
nessun capitolo di spesa è stato isciitto a 
questo titolo sul bilancio del Ministero in 
parola che provvede alla concessione eccezio- 
nale di qiialclie modesto contributo ai patro- 
nati solo con i fondi extra-bilancio del SOC- 
corso invernale I) (Voliime XIII,  pagina 302, 
iiota). 

Solo d a  una politica generale di pace e di 
correttezza, aliena da  favoritismi e d a  setta- 
rismi, si potrà attendere una soluzione dei 
gravi problemi dell’infanzia e della scuola 
quale risultano dalle recenti inchieste parla- 
mentari. (( I densi volumi pubblicati, si legge 
nel n. i del 1954 di Scuola e vita, ofTrono un  
ampio materiale di informazione e di medita- 
zione. Da essi si potrà trarre motivi per una 
approfondita discussione che vada oltre le 
conclusioni puntuali dei singoli contributi per 
elaborare più vaste indicazioni utili a d  una 
at t iva politica scolastica ». Questa nuova ed 
at t iva politica scolastica manca totalmente 
nel bilancio sottoposto al nostro esame. 
Notava di recente un  collega senatore, appar- 
tenente al mio stesso gruppo, come (( un  regime 
che si dimostra incapace di risolvere i pro- 
blemi della vita e dell’avvenire della gioventù 
è un  regime storicamente condannalo, perché 
i giovani rappresentano il futuro, la vi ta  stessa 
di t u t t a  la nazione D. (Vivi applausi a sini- 
stra). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Galati. Ne h a  facoltà. 

GALATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, lo s ta to  della scuola italiana - su 
cui dovrò fare molti rilievi - non è certo 
da attribuirsi, nei suoi aspetti più gravi, a i  
vari governi della Repubblica e tanto meno 
all’attuale ministro, che d a  pochi mesi è 
alla direzione del dicastero della pubblica 
istruzione. 
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fi una vecchia e dura realtà, fatta più 
pesante dalla guerra e resa più onerosa dalle 
nuove coridizioni dell’ Italia, che cresce nu- 
mericamente nel suo popolo e cresce anche in 
proporzione di nuovi bisogni delle classi sino 
a ieri ai margini dello Stato e ora prementi 
in tutte le direzioni della vita economica, 
intellettuale e morale. 

Ai miei rilievi iion si dia, quindi, alcun 
carattere di critica che non sia diretta ad 
altro che ai richiamo a un lavoro più organico, 
meno provvisorio, e più vivamente consape- 
vole della gravita dei problemi della scuola. 

Ali’onorevole ministro do atto del suo 
fervore nell’azione intrapresa, ma lo prego di 
ascoltare e interpretare, se gli sembrano giu- 
ste, le ansie non solo deil’uomo politico, ma 
dell’uomo di scuola, che ebbe l’onore di reg- 
gere negli anni fortuosi deli’immediato dopo- 
guerra la Federazione italiana dei sindacati 
della scuola. 

Sono convinto - e il rimarcarlo mi pare 
un dovere di coscienza - che le complesse e 
contradittorie vicende della scuola dal 1946 
a oggi impongano, ormai,-alla Camera al- 
meno un esame più impegnativo di quello 
che non comportino indicazioni, suggerimenti 
e richieste su particolari problemi o settori 
scolastici: o noi non prepareremo condizioni 
diverse e più propizie per un’azione adeguata 
alle esigenze culturali, pedagogiche, e civili 
della nazione. 

Soltanto durante la Costituente, e in 
quella sede, furono espresse preoccupazioni e 
vennero avanzate piuttosto timide prospettive 
per nuovi orientamenti scolastici, ma in 
realtà quei dibattiti, anche se rumorosi, si 
esaurirono in una modesta polemica, aper- 
ta  o sottintesa, tra generici sostenitori della 
scuola laica e assertori di una più coerente 
libertà dell’insegnamento. A considerarle oggi, 
quelle discussioni appaiono anche come pre- 
ludi o avvisi di un minacciato temporale, an- 
ziché come manifestazione di una presa di 
posizioni ben definite e da difendere con l’ener- 
gica volontà di una battaglia fortemente 
impegnativa e praticamente orientata. 

Alla battaglia vera e propria parve che si 
volesse rinviare le parti politiche in contesa 
con il sottinteso di un ((Ci rivedremo alla 
riforma ». Giacché di una riforma della scuola, 
come di uno dei pilastri fondamentali del 
nuovo Stato italiano, si era discusso anche 
prima della Costituzione, e, come ha ricor- 
dato e rimproverato in un suo recente saggio 
l’onorevole Calosso, la riforma venne inclusa 
fra le promesse elettorali della democrazia 
cristiana, e, aggiungo, anche di altri partiti. 

L’opera della Costituente sulla scuola si 
concluse negli articoli 33 e 34 della Costitu- 
zione, due articoli. molto onerosi, perché ri- 
guardanti la libertà di insegnamento (e la non 
inutile affermazione della libertà dell’arte e 
della scienza), la libertà di enti e di privati a 
istituire scuole, il diritto di chiedere la ((pa- 
rità )) e il trattamento di (( equipollenza )) 

degli alunni delle scuole non statali, l’esame di 
Stato, il diritto delle istituzioni di alta cul- 
tura, università ed accademie, di darsi ordi- 
namenti autonomi, l’istruzione inferiore ob- 
bligatoria, per almeno otto anni, garantita 
per tutti, e, finalmente, la promessa ai più 
capaci e meritevoli, (( anche se privi di mezzi n, 
di poter raggiungere ( ( i  gradi più alti degli 
studi )), con l’aiuto - si noti - (( effettivo )) 

della Repubblica. 
Questo complesso di norme, tranne il 

diritto degli istituti universitari di darsi 
ordinamenti autonomi, è ancora da attuare, 
perché i1 diritto di enti e d i  privati di istituire 
scuole esisteva già ed era in atto; ma non è 
stato ancora definito dai Parlamento che cosa 
si debba intendere per (( parità )) tra scuola 
statale e non statale e per equipollente trat- 
tamento degli alunni delle scuole private. 
L’obbligo degli otto anni di scuola gratuita 
è ben lontano dall’essere attuato, e la pro- 
messa ai giovani poveri di raggiungere gli 
alti gradi della cultura e degli studi è soltanto 
una speranza, considerando i1 numero degli 
studenti privi di mezzi e l’entità delle borse 
di studio, gli assegni alle famiglie e ((le altre 
provvidenze )) della Repubblica, che igno- 
riamo completamente. 

Quanto all’attuale stato del personale, 
dei servizi e dei mezzi finanziari, la situazione 
della scuola è stata riassunta in cifre dal rela- 
tore, onorevole Fiesta, ed al Senato dal sena- 
tore Giardina. Mentre i bisogni crescono - 
F! per un organismo in costante divenire deb- 
bono aumentare, se la nazibne è viva e vi- 
tale, - l’esercizio finanziario che discutiamo 
è alleggerito di mezzi di circa 3 miliardi 
rispetto all’esercizio finanziario 1953-54, il 
che significa che le lodevoli dichiarazioni 
dell’oiiorevole Presidente del Consiglio sulla 
volontà di attuare tutti gli essenziali impegni 
costituzionali non hanno possibilità di attua- 
zione con un bilancio _impoverito. 

Del tutto inadeguata, anzi irrisoria, 6 la 
spesa per i servizi di un’attività che esige 
attrezzature almeno non inferiori a quelle 
di una bottega di artigiano. Ma ben più grave 
è un rilievo del relatore, il quale scrive: (( Un 
fatto che colpisce dolorosamente nel bilancio 
attuale è che il capitolo n. 43 non porta 



Atti Parlamentari - 10440 - Camera dei Depuìaia 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 9 LUGLIO 1954 

alcun aumento rispetto al precedente bilancio, 
per l’istituzione di nuove classi elementari N. 
Fatto veramente nuovo nei bilanci della Re- 
pubblica, che non solo non si riesce a giusti- 
ficare, ma neppure a spiegare, considerato 
i1 proposito di continuare la lotta contro 
l’analfabetismo e di far osservare l’obbligo 
scolastico. Evidentemente all’obbligo scola- 
stico viene meno lo Stato, che, mentre esige 
1s frequenza degli obbligati, non dà scuole da 
frequentare. 

Il relatore rileva che su 34.987 plessi scola- 
stici esistenti in Italia (cifre relatite all’anno 
scolastico 1951-52), solo - 16.477 hanno le 
cinque classi elementari al completo; 9.255 
non hanno i1 corso completo sino alla quinta 
classe; 5.372-si fermano alla terza e 3.883 
alla quarta. 

Xoii meno preoccupante 6 la situazione 
del personale della-scuola media, che il con- 
corso per 10 mila cattedre, bandito dall’at- 
tuale ministro, a parte che sarà espletato 
tra due anni ... 

LOZZA. È: stato bandito dall’onorevole 
Segni prima delle elezioni ! 

GALATI. Da chi sia stato bandito e per 
quali motivi non ci interessa. Ci interessa, 
invece, immettere 10 mila nuovi insegnanti 
attraverso questo concorso. 

Tuttavia, tale concorso non può nè pre- 
tende di risolvere il grave problema del per- 
sonale, essendo ben 45.811 - di fronte a 
19.057 di ruolo - gli insegnanti non di ruolo; 
sì che il supplentato, con tutte le sue negative 
conseguenze didattiche, morali ed economiche, 
sembra ormai in Italia un istituto insoppri- 
mibile, espressione del tormento costante cui 
la scuola e gli insegnanti devono essere sotto- 

Migliore si presenta la situazione universi- 
taria. Nelle università, infatti, il problema 
che urge maggiormente è quello dell’adegua- 
zione delle cattedre di ruolo, proporzional- 
mente al numero degli iscritti, e quello del- 
l’assistentato; problemi che vanno affrontati 
con celerità, anche perchè i mezzi finanziari 
necessari non raggiungono cifre elevate. 

A questi aspetti di grave carenza si 
aggiunge quello, non meno impressionante, 
dell’edilizia scolastica, cioè della stessa possi- 
bilità materiale dell’esercizio dell’insegnamen- 
to ,  che, costante piaga italiana, fatta più pro- 
fonda dalla guerra, ha assunto le forme più 
pericolose se mancano almeno 64 mila aule 
scolastiche. Sono veramente rammaricato di 
vedere come il diligente relatore, pur riferen- 
dosi a questo tema, abbia circoscritto isuoi 

posti. 

rilievi in generiche raccomandazioni, senza 
approfondirli ed additare qualche soluzione 
più aderente alla drammatica realtà della 
scuola, soprattutto elementare, limitandosi 
anzi a sollecitare che i1 piano poliennale, 
approvato dal Consiglio dei Ministri, sia ini- 
ziato al più presto; piano, amico onorevole 
Resta, che non risolverà, anzi, a mio parere, 
aggraverà sotto alcuni aspetti la situazione 
dell’edilizia della scuola italiana, e special- 
inente del sud d’Italia. 

Io ebbi già occasione di presentare stati- 
stiche, indagini e proposte ad un convegno di 
studi di professori medi (presente l’onorevole 
Segni, allora ministro della pubblica istruzio- 
lie, che approvì, le mie conclusioni) circa 
l’edilizia scolastica nel Mezzogiorno, dimo- 
strando che i1 criterio seguito dalla legge 
De Santis del 1887 al K testo unico sull’istru- 
zione elementare )) del 1928, sino alle provvi- 
denze del 1952, basandosi soltanto sul con- 
tributo dello Stato negli interessi per i mutui 
contratti dai comuni e dagli enti provinciali, 
con finanziamenti ch’ebbero la loro massima 
punta con le leggi del 1906 (n. 383) e del 1911 
(n. 487), non dettero che lievissimi risultati 
che per la sola Italia meridionale e le isole, si 
riassumono in queste paurose cifre: per la 
scuola elementare, aule mancanti 44.223; per 
la scuola media, 5.373 (e queste cifre sono già 
aumentate. È peròda rilevare che la regione 
siciliana ha già avviato a soluzione, con i 
propri mezzi, i1 grave problema). 

Con un piano decennale (se le notizie dei 
giornali sono esatte) che comporterebbe il 
contributo stalale di 15 miliardi, elevando al 6 
per cento i1 contributo stesso sugli interessi, 
si viene a gravare sui comuni e sugli altri enti 
interessali una spesa di circa 300 miliardi, 
che specialmente gli enti locali del Mezzo- 
giorno, per la loro enorme quota, non possono 
sostenere. Si verificheranno, così, i medesimi 
inconvenienti, registrati dal 1887 sino a noi, 
dell’astensione dei comuni a valersi dell’ero- 
gazione statale, perpetuando una situazione 
che, per l’aumento inevitabile delle scuole, 
diverrà, al termine del decennio nella ipotesi 
migliore, pressappoco identica all’attuale. A 
meno che lo Stato non voglia imporre agli 
enti locali di contrarre mutui: ma anche in 
questo caso, lesivo della libertà di quegli enti, 
sarà lo Stato a dover integrare i bilanci co- 
munali. 

11 problema dell’edilizia nel Mezzogiorno 
è di tali proporzioni che, se si vu01 risolverlo, 
occorre un intervento massiccio dello Stato, 
della misura straordinaria e con i criteri 
straordinari adottati nella legge istitutiva 
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della Cassa per il Mezzogiorno; o si rimarrà 
in una situazione insostenibile, perché il piano 
decennale annunziato - allontanando l’idea 
di interventi eccezionali, sul tipo di quelli 
per le bonifiche, la viabilità e gli acquedotti 
meridionali - causerà alla scuola del sud la più 
pericolosa condizione: quella cioè di far per- 
dere anche la speranza di un intervento giusto 
risanatore e urgente. 

L’onorevole Martino, che è meridionale 
come il Presidente del Consiglio, consideri 
queste sommarie osservazioni e le altre con- 
nesse, largamente esposte nella mia relazione 
del 1952. Tanto più che l’attuale progetto, se 
approvato, risulterebbe anche inferiore a quel- 
lo annunziato dall’onorevole Fanfani quando 
presentò alla Camera il suo ministero. 

I1 relatore ha messo in giusta evidenza 
l’abbandono quasi totale da parte dello Stato 
della scuola materna, settore anche pedagogi- 
camente fra i più importanti, nel quale 1’Ita- 
lia, non solo ha il merito di aver dato vita a un 
tipo di scuola ormai universale, ma di aver 
anche in quest’ultimo cinquantennio elabo- 
rato una pedagogia fra le più importanti e 
originali, specialmente attraverso l’opera della 
Montessori. Eppure l’Italia è praticamentc: 
fra le nazioni meno progredite in questo 
campo. Non esiste infatti alcuna legislazione 
sulla scuola materna, la quale è marginal- 
mente entrata in ordinanze ministeriali e leggi 
di indole varia. Persino la denominazione non 
è uniforme. E inutilmente si cercherebbero le 
idee dello Stato circa questa scuola giacché 
scuola è, anche se, come credo, deve rimanere 
staccata dalla scuola elementare. Del resto, 
sono soprattutto enti e privati e non lo Stato 
che hanno svolto l’opera più considerevole in 
questo settore. E cito, con lode, l’Associazione 
per gli interessi del Mezzogiorno, l’Associazio- 
ne per gli orfani del Mezzogiorno e l’Ente me- 
ridionale di cultura professionale già pugliese, 
che ha istituito sinora 87 asili. 

Secondo le statistiche della relazione, 
a 12.993 ascende il numero delle scuole 
materne; ed io spero che le cifre siano esatte, 
Dal 1945 al 1951, l’aumento sarebbe dunque 
di 2.530. Ma non conosciamo la dislocazione 
regionale e provinciale di tali scuole; e sa- 
rebbe interessante conoscerla, perché avrem- 
mo un’altra prova della condizione di infe- 
riorità del Mezzogiorno rispetto al centro- 
nord d’Italia. 

Studiando questo problema, invano io 
chiesi al Ministero dati statistici: mi furono 
forniti quelli sulle scuole elementari e medie, 
non quelli sugli asili d’infanzia; e noto che 
nella relazione dell’onorevole Resta non si fa 

alcun cenno all’edilizia degli asili esistenti e 
da istituire. 

Sarebbe d’altra parte ingenuità ritenere 
che basti l’edificio perché l’asilo d’infanzia 
viva: sono indispensabili‘ sussidi adeguati e 
anch’essi coordinati. Non esiste, attualmente, 
un piano per tale assistenza: piìi generoso è 
il Ministero dell’interno, assai meno (ma ora 
più degli scorsi anni) il l\;linistero dell’istru- 
zione. Alcuni istituti - ad esempio quello 
della previdenza sociale - danno saltuaria- 
mente qualche contributo. Ma si è ancora 
nel provvisorio e casuale. Urge, invece, un 
programma di assistenza che eviti spere- 
quazioni e dimenticanze, che dev’essere ela- 
borato con criteri anche risanatori, di concerto 
tra i ministri predetti. 

Tuttavia, dove la casa esiste, l’amorevole 
cura del clero o di benemeriti privati molti- 
plica l’ingegnosità e i1 sacrificio per sostenere 
un così vitale organismo educativo. TI più 
duro ostacolo allo sviluppo di questa scuola 
resta però sempre il problema dell’edificio. 
L’invocazione più insistente che dai premu- 
rosi dell’educazione prescolastica giunge oggi 
dall’Italia meridionale è infatti questa: dateci 
la possibilità di costruire un piccolo edificio 
per asilo d’infanzia e qualche aiuto per il suo 
mantenimento: al resto provvederemo noi. 

Occorre, dunque, aderire alle richieste 
del relatore, preparando, attraverso commis- 
sioni di esperti, un piano che definisca le 
attribuzioni dello Stato sulla scuola materna, 
le condizioni economico-giuridiche del per- 
sonale (che vive di miseria), lasciando aperta 
a tutte le iniziative questa attività educativa, 
elevata però sul piano pedagogico, morale e 
civile, che deve animare tutta la scuola. 

Siamo dunque d i  fronte-a due ordini di 
problemi che urgono e premono con la forza 
inesorabile della necessità di risanare e di 
far progredire la scuola: il primo dell’attua- 
zione, sia pure graduale, delle norme costi- 
tuzionali; il secondo dell’adeguazione delle 
scuole, con personale numericamente e quali- 
tativamente idoneo e con servizi sufficienti. 
Ma come intende l’onorevole ministro affron- 
tare così complessi e, vorrei dire, decisivi 
problemi, in cui la vita stessa della nazione è 
immersa in tutte le direzioni del suo divenire, 
cioè nella formazione morale, intellettuale e 
professionale degli italiani, i valori che assu- 
mono la loro forma essenziale nella scuola 
e non altrove, giacché il lavoro stesso, in 
tutte le sue espressioni, trova il primo ali- 
mento etico, intellettivo e, in parte, anche ’ 

tecnico, nella scuola medesima ? È possibi- 
le l’applicazione delle norme costituzionali 
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- di alcune almeno - senza un ordine di idee 
ben definito ? Sono domande che io rivolgo, 
non già come rimprovero al ministro, che, 
ripeto, ha  trovato questa situazione, ma 
come stimolo perché si esca da  una condizione 
molto imbarazzante per la scuola e pericolosa 
per la nazione. 

La  riforma di struttura, tentata  in più di 
quattro anni di inchieste e lavoro di commis- 
sioni e persino di una consulta, è scom;arsa 
nei facili canali della (( decadenza )) procedu- 
rale: era, del resto, la manifestazione di uno 
sforzo che risentiva ancora dell’irrequieto 
spirito innovatore della Costituente e della 
speranza che la scuola costituisse i1 centro 
motore dello spirito collettivo, in cui, oltre 
la politica, oltre le contrastanti filosofie, la 
cultura rifluisce con le sue energie essenziali 
a formare l’uomo libero, che si autodisci- 
plina acquistando conoscenza di sé e dei mon- 
do in cui vive. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

GALATI. Ed è finita così poco felice- 
mente non solo perché l’allora ministro Go- 
nella non considerò sufficientemente il peso 
finanziario che importava, m a  soprattutto 
perché non misurò il cedimento della volontà 
dei partiti politici, timorosi di aggiungere 
ai molti motivi di dissenso e urto anche il 
tema impegnativo della scuola; né riuscì a 
determinare nel paese quella vibrazione inte- 
riore che travolge tutti gli ostacoli, suscitando 
cioè la coscienza cnllett,iva della inderoga- 
bilità del rinnovamento scolastico. Anzi (e 
nelle mie parole non suona alcun rimprovero, 
ben consapevole della fatica dell’onorevole 
Gonella, fatica che spero possa essere uti- 
lizzata) la vastità e i modi della inchiesta 
finirono per disorientare gran parte del corpo 
insegnante. 

D’altronde, se non tut,ta la scuola né il 
Parlamento ascoltarono l’appello, è segno 
che una riforma scolastica non era matura  
nel paese, o lo era solo in parte, perché una 
riforma nasce da  iin nuovo indirizzo ciilturale, 
che si incarna in unlidea nuova, la quale 
circola nelle coscienze e si esprime in opere 
di orientamento ben preciso. Così sempre è 
accaduto, come sanno pedagogisti e politici; 
così è stata possibile la riforma Gentile, quam- 
do la vecchia mentalit4 laicista, ferma ai 
principi di un  liberalismo impemato  ancora 
in una sterile lotta contro la Chiesa, si illu- 
deva di essere vitale ed era già t ramontata  

col positivismo e con lo pseudo spirituali- 
smo - vago, superficiale e infruttuoso. 

E la stessa riforma del Gentile - intonata 
a l  neo-idealismo italiano e politicamente 
giustificata in nome di un  neoliberalismo 
attualistico - giunse forse alquanto in ritardo 
se, prima che potesse fare un adeguato espe- 
rimento, fu sottoposta a temperamenti e 
modifiche che ne  sformarono i caratteri, tra- 
sferendone su altro piano le finalità. La crisi 
della scuola italiana, come crisi di cultura, 
era già evidente nel contrasto fra idealismo 
gentiliano e nuove contraddittorie istanze, 
implicite ed esplicite nella politica e nello 
spirito del ventennio fascista: concluso il 
quale, l’Italia si trovò in un clima politico- 
sociale esplosivo, che la tormentata Costi- 
tuzione repubblicana h a  tentato di contenere 
in un equilibrio di cui non erano sodisfatti 
né i democristiani nè gli altri partiti. L’idea 
democratica non precisata - anzi fatta campo 
di contesa non composta sinora, né, forse, 
per lungo tempo componibile in una visione 
omogenea e concorde - non era suficiente a 
creare una scuola nuova: e gli aspettiformali 
e i problemi specifici sull’ordinamen to estrin- 
seco dei vari tipi di scuola e gli stessi problemi 
giuridici non dànno vita a una riforma, che, 
ripeto, è idea che decide e degli ordinamenti 
scolastici e della finalit& della scuola. 

L’idea di una società diversa - che ri- 
trova concretamente nella propria 1ihert:l 
I’aiitoritA del dovere da cnmpiere - si va 
però maturando, ed è l’idea di lavoro, inteso 
corne fatto dello spitito, che deve porre su 
basi diverse nuove relazioni: individuo-so- 
cietà, individuo-Stato, persipro-azione, com- 
presi il pensiero e l’azione della scuola. 

Ed è nella stessa ncstra Costituzione idea 
incerta come l’espressione di risveglio del- 
I ’AZITOT~ di Michelangelo, che attende di 
ilscire alla pienezza della luce. Bisogna in- 
canalare il nostro pensiero verso questa idea 
dell’avvenire, che pedapoeiramente pr>ssicde 
la sua vasta letteratura, non già per opera 
di pedagogisti dei comunismo e riel socialismo, 
ma d’ogni sfumatura filosnfira. E questa, a 
mio parere. è la prima innovazione sostan- 
ziale, capace di portare 1’inse:namentn ita- 
liano all’altezza delle idee pedagogiche vive 
P feconde, smantellando, senza tumulto ma 
decisamente, quella pedagoeia sterile, che si 
trascina specialmente nella scuola media, e, 
mi pare, non meno nelle nostre università. 
Giacchk singolare 6 il fatto che gli esperimenti 
innovatori - circoscritti, spesso incompresi, 
ma qua e là risorgenti con la tenacia della ve- 
rità conquistata - sono stati iniziati non dallo 
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Stato ma da insegnanti innamorati del pro- 
prio lavoro nella scuola elementare e nella 
scuola materna, mentre chiuse, ben gelosa- 
mente chiuse restano la scuola media e 
l’universitaria. 

E, intanto, estranea a questa ondata di 
rinnovamento rimane la burocrazia mini- 
steriale, e lo stesso ministro, forse preoccu- 
pato di non so quali anormalità, si è affret- 
tato a porre dei freni legali ai centri didattici, 
che l’iniziativa di libere associazioni ha 
fatto nascere e operare: i soli vivai, benché 
appena iniziali, dei nuovi fermenti della di- 
dattica italiana. 

E, se questo è lo stato della cultura e della 
società italiana, d’una cultura che cerca la 
sua nuova via, che non ha ancora spicco 
decisamente marcato neppure nelle forze 
intellettuali della nazione, che decidono 
delle forme di pensiero, mi permetta I’ono- 
revole Martino di ridomandargli con quale 
indirizzo si propone di governare la scuola 
italiana. 

Con l’amministrazione, sia pure oculata, 
circospetta e, occorrendo, più energicamente 
legalitaria ? Ebbene, tale politica, cui tutti 
possiamo aderire, non basta. Può essere 
anche la politica che i giornali definiscono 
della normalizzazione della scuola, che piace 
ad alcuni e dispiace ad altri, che può elimi- 
nare inconvenienti, far sentire di piU la maiin 
pesante su certa scuola privata, non in 
tutto ordinata e consapevole dei suoi doveri, 
con il pericolo di coinvolgere in un ingiusto 
e irriconoscente giudizio tutta la scuola non 
governativa, sostanzialmente benemerita per- 
ché supplisce onorevolmente all’assenza della 
statale. 

Politica, questa, che può dare la sodisfa- 
zione di formare le commissioni di maturità 
e di abilitazione nelle province anzichk a 
Roma, che correggerà alcuni abusi, stimo- 
lerà qualche iniziativa particolare, ma che 
sarà sempre una politica di ordinaria ammi- 
nistrazione, intonata al tranquillo e felice 
decennio giolittiano, non a questi nostri 
tempi duri, che impongono ovunque prweg- 
genza, consapevole audacia e, nel settore 
della scuola, iniziative che preparino le gio- 
vani generazioni ai compiti di domani, che 
sono diversi e ben piti complessi che non ‘i 
compiti di ieri. 

Occorre, onorevole ministro, un aggiorna- 
mento delle idee e dei metodi pedagogici - 
senza incomodare il Tesoro per l’articolo 81 
della Costituzione - utilizzando le nuove idee 
c i nuovi metodi, i quali, del resto, non sono 
che il prodotto delle revisioni critiche e degli 

approfondimenti della cultura, risultato di 
quella vecchia polemica fra scuola classica e 
tecnica, fra umanesimo tradizionale e uma- 
nesimo più moderno, visti in prospettive 
rinnovate, senza più i logori pregiudizi fra 
libertà col visto liberale e libertà vera, intesa 
come spontaneità razionale, che di ogni uomo 
fa un centro spirituale in attività per la 
conquista della personalità e l’acquisto del 
giusto e degno posto nella vita del lavoro. 

Ma il problema che sta al centro della 
scuola resta sempre quello degli insegnanti: 
problema di preparazione pedagogica, che 
impone una impostazione anche didattica 
dei corsi universitari, problema di elevazione 
economica degli insegnanti in servizio, pro- 
blema di valorizzazione della funzione del- 
l’insegnante nell’opinione nazionale. 

L’onorevole ministro ha detto che bisogna 
ridare fiducia alla scuola: la scuola ne ha 
veraniente bisogno. E la fiducia va data agli 
insegnanti, i quali hanno coscienza della 
proprio condizione di categoria proletaria 
senza le armi del proletariato. 

Gli insegnanti comprendono che la loro 
funzione non può né deve essere di parte o 
di classe ma viva espressione della cultura 
e dell’educazione di tutto il popolo; e il loro 
tormento maggiore consiste appunto nel 
vedersi costretti, anzi spinti dalle necessità 
quotidiane, a riversarsi nelle assemblee sin- 
dacali, forse nelle piazze, se non si provvederà 
in tempo a evitare, non alla categoria sol- 
tanto, ma al paese, questo errore di trasfor- 
mare chi deve plasmare le coscienze agli alti 
fini del lavoro e dei valori civici in massa tu- 
multuante per ottenere quel minimo vitale 
corrispondente alla funzione che svolge. 

Ormai gli insegnanti costituiscono la 
N grande proletaria )) della nazione. Bisogna 
evitare, onorevole ministro, che essa si muova 
con forme e spiriti non fiduciosi nei poteri dello 
Stato ! (AppEausi al centro). 

LOZZA. Ce ne è voluta per far dire que- 
sta ! Ci son voluti degli anni ! 

GALATI. Cosa sa lei del mio travaglio 
e della mia opera? Tutti i miei scritti del 
resto parlano chiaro ! 

LOZZA. Ma è una lode la mia ! 
GALATI. Non è una lode piena, perché 

contiene anche un rimprovero. 
PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 

revole Natta, il quale ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerando improrogabile ed urgente 

il potenziamento delle iniziative per l’assi- 
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stenza scolastica, che ha  nel patronato il suo 
normale e legittimo strumento; 

ravvisando altresì l’esigenza di porre fi- 
nalmente termine alle gestioni cnmmissariali 
che in diversi settori hanno determinato si- 
tuazioni incerte e paradossali, 

impegna il Governo: 
a compiere gli sforzi necessari perchè i 

patronati scolastici siano effetti1 amente messi 
in grado di svolgere il loro compito, in senso 
completo; 

e a sciogliere la gestione commissariale 
dei beni della ex G.I.L. e a disporre i provve- 
dimenti opportuni perchè tale patrimonio sia 
messo a disposizione dei patronati scolastici D. 

L’onorevole Nat ta  h a  iacoltà di parlare e 
di svolgere questo ordine del giorno. 

NATTA. Onorevoli colleghi, onorevole 
ministro, nella precedente discussione sul bi- 
lancio dell’istruzione, nell’ottobre scorso, noi 
avevamo visto nell’accantonamento della ri- 
forma una ragione ben diversa dalla immaturi- 
tà dei tempi di cui or ora h a  parlato l’onore- 
vole Galati. Noi denunciammo in quella rinun- 
cia al tentativo che aveva per anni impegnato 
i l  partito di maggioranza il fallimento di una 
prova che una eccezionale occasione storica 
aveva offerto ai cattolici: di saggiare cioè in 
una società moderna la validità del loro pro- 
gramma scolastico. 

Si t ra t tava  - dicemmo allora - di essere 
capaci di riportare all’altezza, alla dignità del 
proprio compito un organismo che era stato 
sconvolto dalla rovina materiale e morale del 
fascismo e della guerra; si t ra t tava di aprirgli 
delle prospettive audaci di rinnovamento in 
modo che si potessero fugare delle vecchie 
prevenzioni, diffidenze, sospetti nei confronti 
dei cattolici da una parte e che, dall’altra,si 
potesse costituire la scuola della Repul-iblica 
democratica. 

un fatto che per sette anni la democrazia 
cristiana non è riuscita a portar fuori la scuola 
italiana da  un  regime provvisorio in cui veni- 
vano naufragando le esigenze e le speranze 
d’un rinnovamento per il quale - a nostro 
giudizio - si sono rivelati impari forse non 
tanto le capacita degli uomini e gli stessi mezzi 
finanziari, quanto piuttosto l’indirizzo gene- 
rale di conservazione timorosa, pavida, l’in- 
capacità di mutare un programma che aveva 
fat to  le sue valide prove quando si t ra t tava  
di lottare per rivendicare certe liherta di 
fronte allo’ Stato del liberalism0 prefascista, 
m a  che non aveva trovato la passione, la  
forza di mutarsi in un programma costruttivo 
di Governo, sì che spesso noi avevamo avuto 

l’impressione che si ripiegasse, in sostanza, 
nella fedeltà equivoca, contradittoria, perico- 
losa alla scuola del ventenni0 che potremmo 
definire i( la scuola del clerico-fascismo ». 

Non abbiamo taciuto che la crisi intima 
della scuola italiana, di cui tanto si è parlato 
e di cui ancora oggi si parla, trovava la sua 
origine proprio nella incapacità delle correnti 
cattoliche di realizzare nel campo della cul- 
tura  e della scuola una funzione. che fosse 
legittima e che legittima apparisse, di guida 
e di egemonia, e nella resistenza, dall’altra 
parte, sempre più larga nel Paese e nella 
scuola, di fronte ad  un tentativo di mono- 
polio, esercitatosi soprattutto sul terreno 
amministrativo, e che, mancando proprio 
quella premessa di cui ho detto, appariva 
ingiusto, illecito, non legittimo. 

Allora noi chiedevamo, onorevoli colle- 
ghi, un esame di coscienza al partito di mag- 
gioranza ed un  mutamento della politica nel 
campo della scuola. Ì3 mutato il ministro della 
pubblica istruzione. Non crediamo che l’as- 
sunzione di un  liberale al Ministero della pub- 
blica istruzione sia stato i1 riconoscimento 
schietto d a  parte della democrazia cristiana 
del fallimento di una prova, la rinunzia spon- 
tanea ad  un dicastero che era stato tenuto e 
difeso dal i946 con tan ta  tenacia; ma è certo 
che così il mutamento è stato inteso d a  molti, 
nel Paese e nella scuola: è stato inteso come i1 
segno evidente della conclusione di un  espe- 
rimento, che, a torto o a ragione, veniva giu- 
dicato infelice e sostanzialnien te negativo. 
Donde il senso di sollievo e di favore che ha  
salutato lei, onorevole Martirio, sperandosi 
che il mutamento nella responsabilità si- 
gnificasse anche un mutameilto di indirizzo e 
di costume, l’aprirsi di un periodo nuovo 
per la scuola italiana, qualcosa di più di un 
accorgimento politico e di iino scotto pagato 
ad  una collaborazione di Governo. 

Ad avvalorare tale stato d’animo della 
pubblica opinione del nostro pacse, è venuta 
anche la confessione della stpssa democrazia 
cristiana, del Presidente del Coiisiglio, se 
non erro, che era stato compiuto un grosso 
sacrificio. I1 sacrificio vale, come è ovvio, 
solo nel presupposto che il ministro liberale 
avrebbe €atto qualcosa di diverso dai suoi 
predecessori, perché altrimeri ti quel termine 
non avrebbe nascosto che una sottile ipocri- 
sia. È venuta anche d a  parte liberale I’af- 
fermaziorie della gravità e del rischio che il 
compito assunto imporiava. ii Questa lotta - 
ha  scritto una rivista liberale - può costare 
assai cara, m a  è di quelle che non si per- 
dono ». 



Camera dei Deputati Atti Parlamentari - 10445 - 
~ ~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 9 LUGLIO 1954 
- 

È venuto anche l’intervento della stampa 
italiana, anche quella quotidiana, che dei 
problemi e dei mali della scuola ha  fatto 
oggetto di una  attenzione più larga del con- 
sueto, direi, quasi a sottolineare i1 fatto che 
il mutamento poteva ridare la fiducia che va- 
lesse la pena di spendere qualche parola. g 
pur  vero che a lei, onorevole Martino, non è 
stata chiesta in generale una riforma della 
scuola. 11 termine è anche screditato, logo- 
rato dall’uso, ma non si sbaglia certamente, 
ad affermare che le speranze da una parte e 
i timori dall’al tra che accompagnarono i 
priini passi della sua attività, si appuntavano 
proprio sui problemi di fondo della scuola 
italiana, sui problemi di indirizzo, sulla news- 
sità cioè - per parlar chiaro - di una ba t tu ta  
d’arresto neìl’opera di clericalizzazione della 
scuola italiana. Perché, in definitiva, i1 regime 
provvisorio che cosa ha  significato se non un 
decadimento progressivo ùel compito proprio 
dello Stato nel campo dell’istruzione e del- 
l’educazione, l’alienazione di uiia funzioilc 
fondamentale che è diritto e dovere dello 
Stato non smarrire assolutamente? I pro- 
blcini primi che la Costituzione ha posto a 
fondamento della nostra scuola, quello del- 
l’esame di stato, della parità, dello sviluppo 
della scuola cleinentare e le conseguenti 
questioni delle strutture di essa, dall’edilizia 
scolastica all’assistenza, allo stato degli in- 
segnanti, vengono ad  inciderc proprio in 
quella necessaria c preliminare determina- 
Yiorie di un  indir generale. 

Certo, le è stato chiesto anche altro; direi 
che le è stato chiesto di nuovo tu t to  ciò che 
non è ancora risolto sul terreno della pubblica 
istruzione e della scuola nel nostro paese. Le 
è stato chiesto anche altro di minor rilievo, d a  
varie e diverse parti: che il terreno fosse sgom- 
brato d a  abusi, d a  consuetudini arbitrarie e 
dannose, da errori che hanno quasi assunto 
autorità di legge; che la scuola fosse liberata 
da  una certa atmosfera di paura, di pressione, 
o di discriminazione politica sorda, insidiosa. 

Si è chiesto, insomma, un  indirizzo demo- 
cratico nei metodi, nei programmi, nell’am- 
ministrazione e nell’insegnamento, che valesse 
anche ad  eliminare un  male diffuso e grave 
che tan to  attedia la scuola nel nostro paese, e 
non solo la scuola: lo scetticismo, direi, nei 
valori stessi della cultura e della democrazia, 
la maiicanza di passione, di ideali, di corag- 
gio, di fiducia e di serietà. E lascio d a  parte 
altri particolari richieste. 

Ho già detto che tu t to  è stato rimesso sul 
tappeto, come era inevitabile  come era giu- 
sto; e ciò non crea in noi nessuna meraviglia. 

È certo tuttavia che si tratta di un compito 
che non è semplice e che non è agevole, che è 
irto di difficoltà e di pericoli, di una prova e 
un rischio per lei e per il partito liberale ben 
diversi d a  quelli del 1945-46 e ben più gravi 
certamente, anche se meno vistosi, di quelli 
aflrontati con l’inchiesta del suo collega 0110- 
revole De Caro. 

È legittimo perciò, onorevole ministro, e 
direi anche necessario che noi ci chiediamo 
innanzi t u t to  se quel programma che l’opi- 
nione pubblica più consapevole del nostro 
paese attribuisce oggi al ministro liberale 
costituisca davvero il suo impegno di governo, 
l’oggetto dell’eventuale lotta del partito libe- 
rale, e in secondo luogo se, ammessa una  tale 
precisa, chiara volontà, il partito liberale e 
lei, onorevole Martino, abbiano l’autorità e la 
forza di vincere una prova al  cui successo non 
si può legittimamente affermare che sia sem- 
pre e completamente interessato il più forte 
partito dei  Governo. I nostri dubbi e le nostre 
diffidenze, che non sarebbe onesto d a  parte 
nostra nascondere in questo momento, anche 
dinanzi a lei , onorevole ministro; i nostri 
dubbi, le nostre diffidenze sono rese legittime 
dalle ripetute esperienze, compiute anche in 
settori meno delicati, dei partiti minori, del 
partito liberale stesso; e che essi siano ritor- 
nati ad  un amplesso pericoloso non è una 
buona ragione perché noi si abbia una pregiii- 
diziale fiducia nei frutti che ne potranno 
derivare. 

Il primo limite che noi vediamo nelle pos- 
sibilitii che oggi sono offerte nel campo della 
scuola all’onorevole Martino, ci sembra sia 
proprio nella politica generale del Governo: 
quale posto alla scuola nell’attività di questo 
Governo può essere riservato ? 

13 vero, vi è stato un maggiore spazio 
nelle dichiarazioni programmatiche dell’ono- 
revole Scelba, una serie di impegni più larga 
che non nelle dichiarazioni dei precedenti 
Presidenti del consiglio - e in questo la colla- 
borazione dei liberali si è avvertita e non 
vogliamo negarla - m a  la realtà è che ci tro- 
viamo di fronte a questo fatto: che una poli- 
tica, la quale è fondata su un programma chia- 
ramente, esplicitamente enunciato di divi- 
sione del paese, di lacerazione, a nostro pa- 
rere impedisce non solo un  effettivo rinnova- 
mento della scuola, m a  ne mina già in par-  
tenza l’autorità e la forza che sono presup- 
posti fondamentali della sua funzione. 

Non è pensabile, d’altra parte, di poter 
avere una scuola-oasi, una scuola in cui non 
giungano le esigenze, le battaqlit? vive della 
società; perché sappiamo tu t t i  che la scuola 
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vive nella società, d a  essa attinge prospettive 
cd indirizzi e per essa, per il suo sviluppo, 
per i l  suo progresso, si impegna. Non rite- 
niamo che sia neppure pensabile una solu- 
zione eifettiva, seria dei problemi della pub- 
blica istruzione con un Governo che bandisce 
una teoria secondo la quale sarebbero da  
mettere ai margini, se non al bando, milioni 
di cittadini del nostro paese. 

Questo pare a noi il primo ostacolo, i1 
primo limite che l’onorevole ministro della 
pubblica istriizione incontrerà nella sua 
opera. 

E possiamo noi credere che l’attuale 
ministro riuscirà ad  ottenere dall’avaro tesoro 
i mezzi che noi1 ebbero i ministri democri- 
stiani ? Che nell’imperante maccartismo egli 
riuscirà, ad  affcrmare l’uguaglianza degli 
insegnanti, nella libertà della scuola e del- 
I‘iiiscgnaniento ? Che una Ieggr, come quella 
che attendiamo, sull’esame di Stato potrà 
trovare facile via per essere approvata 7 

Che i patronati scolastici riusciranno ad  
assumere e a svolgere in pieno il loro compito 
assistenziale, con tante  illecite e parassitarir 
concorrenze ? Che sarà consentito di soppri- 
mere o trasformare almeno i centri didattici, 
di i’evocare, ad  esempio, il riconosciniento 
legale alle scuole private che non siano serie, 
chr non diano effettive garanzie ? E in quel- 
l’opera stessa piti modesta di normalizzazione, 
di ripristino della legge, di cui l’onore\wle 
Martirio ha  parlato e a cui si è impegnato, 
riuscira egli a vincere IC chiare cd individuate 
resistenze ? 

Intanto il ministro della pubblica istru- 
zione ha accettato di governare la scuola con 
un bilancio identico, anzi un po’ peggiore 
di q i i~ l lo  dello scorso esercizio (e l’osservaziorip 
giA è stata  fatta dall’onoi.evole S:iorilli-Bor- 
relli) venendosi così a trovare in una situa- 
zione di fatto che blocca ogni possibilità di 
costruire in qucsto esercizio qualcosa d i  
nuovo, e nel momento stesso, si badi, in cui 
le esigenze della scuola vengono trovando ri- 
conoscimento concorde, anche se non sempre 
conseguente, e lr richieste di pitt larghi nirzzi 
acquistano la forza dell’urgenza e dell’im- 
prorogabilità. 

Proprio per questo noi non siamo d’accordo 
- e lo abbiamo detto in altre occasioni - 
sul fa t to  che non si potesse mutare nulla, 
che fosw d a  lasciare sfuggire l’occasione 
offerta nel dibattito sul bilancio del tesoro 
di un miglioramento degli stanziamenti a 
favore della pubblica istruzione, strappare 
non una promessa, ma qualche cosa di piìi, 
anche qualcosa di modesto, io credo che 

sarebbe servito a superare il troppo lungo 
periodo delle geremiadi, a dare in concreto 
il senso e la fiducia della novità, a provocare 
quell’in teresse c quella passione iiell’opiiiione 
pubblica che pure si invoca e che ministri c 
parlamentari hanno anche il dovere di solle- 
citare. 

Credo che l’esempio della Francia, dove 
in un anno si sono visti respinti quat t ro  
bilanci della pubblica istruzione, ci insegni 
il coraggio che dovrebbero avere i parlamen- 
tari; credo che l’esempio della Francia, dove 
si son visti in un  anno t re  scioperi unanimi 
degli insegnanti dovrebbe insegnare qual- 
cosa anche nel nostro paese. Esisterà in 
Francia una crisi anche più grave nell’am- 
bito della scuola di quella che non sia nel 
nostro paese; esisteranno forse problemi an- 
che più urgenti e più profondi di quelli che 
non siano i nostri, m a  noi abbiamo avuto 
degli episodi che rivelano una passione, un  
impegno, un coraggio di fronte a l  paese, 
mentre nel caso nostro il dibattito sul bi- 
lancio del tesoro ha rivelato i limiti del co- 
raggio e delle possibilità del ministro e della 
Camera. Ella mi scuserà, onorevole Martino, 
se vengo così facendo alcune osservazicni 
dalle quali mi sforzo di trarre una qualche 
indicazione per quella che potrà essere nel 
futuro la sua attivitk e la sua opera. 

Così quando il ministro, dopo avere an- 
nunciato nel suo discorso al  Senato i termini 
di una riforma dell’esame di Stato, ha  caldeg- 
giato il rinnovo puro e semplice del vecchio 
decreh ,  a noi è parso che più che di una que- 
stione di tempo, dell’impossibilità di avere 
tempestivamente una nuova legge, si trattasse 
di iin’altra difficoltà, di una difficoltà sca- 
turente d a  una  contradizione iniziale, di ri- 
tenere cioè che sia possibile la realizzazione 
di misura non gradite alla democrazia cri- 
stiana anche se, putacaso, fossero state scritte 
nel pat to  di collaborazione. Vorremmo sba- 
gliare, ma questa nostra impressione non pos- 
siamo e non dobbiamo tacerla. 

E quando ancora, nonostante il sostan- 
ziale parere contrario del ministro, la mag- 
gioranza della Commissione istruzione del 
Senatc, ha  varato il principio dell’ahilitazioile 
cosiddetta didattica, si è visto essere SUE- 
ciente che i prnnositi di normalizzazione e 
di serietà del ministro vengano a d  urtare 
contro gli interessi, o medio  (dato che questo 
non è il mio punto di vista’), contro ciò che a 
torto si presume siano gli interessi della 
scuola mivata ,  della -scuola confessionale, 
perché il ministro abbia perduto di colpo la 
sua maggioranza. 



Atti Parlamentari - 10447 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 9 LUGLIO 1954 

I1 ministro della pubblica istruzione h a  
svolto un’opera che egli ha  definito di norma- 
lizzazione e di moralizzazione, affidata a una 
serie di circolari, di richiami, di divieti contro 
ahusi, illeciti, piaghe, che amiggono la scuola, 
ed anche alcuni provvedimenti legislativi che 
portano il suo nome credo si possa dire che 
hanno mirato all’iden\tico scopo: di riportare 
la scuola a una situazione di normalità, di 
correttezza, di serietà. 

Nessuno h a  negato, onorevole Martimn, la 
necessità di distruggere - come ella ha  detto - 
un costume e una prassi deprecabile per ciò che 
riguarda le troppe vacanze, le sottoscrizioni, 
i doni - che non sono più i fiori, oggi, neppure 
nelle elementari - le gite, le rappresentazioni 
teatrali, gli incontri sportivi, ed aggiungo, nei 
limiti in cui ha  parlato l’onorevole Lozza, 
anche i comandi degli insegnanti. E nessuno, 
a dire il vero, ha  fiatato finchè il ministro si è 
proposto di colpire concessioni, tolleranze, 
espedienti ed arbitri che venivano attribuiti 
alla scuola statale. Ma è bastato che il richia- 
mo della legge, la volont& di far rispettare la 
legge venisse a toccare qualche interesse della 
scuola privata, qualche creazione cara ai par- 
tito di maggioranza o ai clericali, perchè si 
levassero alti clamori ed allarmi e l’operato del 
ministro dovesse essere confermato dal Pre- 
sidente del Consiglio ! 

A noi, onorevole Martino, il suo compito 
sembra non solo difficile, m a  disperato, e pos- 
siamo antivedere (vorremmo essere - gIieIo 
auguriamo di cuore - dei cattivi profeti !) la 
sorte che le sarà riservata quando ella vorrii 
muovere passi più impegnativi che non siano 
quelli limitati alle circolari sui centri didattici 
o sugli esami di licenza media per i privatisti. 

Ma .questi passi li vorrà muovere, onore- 
vole ministro ? Questo 6 il secondo e più grosso 
problema che impegna la ,sua responsabilith 
e la sua attività. 

Noi le abbiamo dato a t to  (e possiamo 
ancora una volta ribadirlo) della saggezza e 
dell’onestà di alcuni dei propositi d a  lei enun- 
ciati nel suo discorso al  Senato e nel discorso 
al convegno dei Provveditori, nonchè di 
alcune misure prese per ristabilire l’imperi0 
della legge. Ma ci sarà consentito di osservare 
che siamo ancora da  una parte, in una fase 
di enunciazioni generali, e dall’altra nel campo 
di interventi in questioni che hanno, nonostan- 
t e  la loro importanza, un  carattere marginale. 

Veniamo ai fatti di maggiore rilievo. Ella 
nel suo ‘discorso, onorevole ”ministro, ha  insi- 
stito sulla necessità, nella riaflermata libertà 
dell’istruzione, del rispetto della legge nel cam- 
po della scuola non statale, e noi siamo d’ac- 

cordo. Lo abbiamo affermato in altre circostan- 
ze e desideriamo ripeterlo brevemente anche 
stasera: noi siamo d’accordo che non vi debba 
essere altra discriminazione nell’autorizza- 
zioiie all’apertura di scuole private se non 
quella della serietà, e del rispetto delle norme 
che regolano la materia. Lo Stato non deve 
avere alcun timore, alcuna, preoccupazione, 
alcun sospetto della concorrenza della scuola 
privata, quando da una parte esso non rinunci 
minimamente a1 suo compito costituzionale di 
istituire scuole per tut t i  gli ordini e gradi nella. 
misura necessaria, e dall’altra gli istituti pri- 
vati osservino le condizioni ed i limiti entro 
i quali deve svolgersi la loro attività. 

Ma esiste, a1 di là del diritto del privato 
ad istituire scuole, il problema del riconosci- 
ment,o legale delle scuole non statali. Ricor- 
derò all.’onorevole ministro ed agli onore- 
voli colleghi, che noi abbiamo espresso l’anno 
scorso il nostro parere, chiedendo che fosse 
posto un argine a quello che c’era apparso un 
diluvio di riconoscimenti, fino a quando non 
fosse stato definito per legge l’istitut,o della 
paritk, così come è previsto dalla Costituzione. 

Noi pensavamo che la nostra fosse una  
proposta onesta, perché non mirava a colpire 
pregiudizialmente e indiscriminatamente le 
scuole private, m a  mirava a richiamare il 
Governo ed il Parlamento al rispetto dei 
loro doveri: e cioè che prima di concedere 
alle scuole private il diritto di rilasciare titoli 
di studio pari a quelli delle scuole statali, 
Pra necessario stabilire le condizioni e i 
limiti della parità. 

Non credo che sia necessario ricordare 
ai colleghi la risposta che è s ta ta  data a 
quella nostra proposta: che la legge sulla pa- 
ritk non c’era, che esisteva invece una legge 
del 1942 sui riconoscimenti legali, che non si 
poteva far subire alla scuola privata la ca- 
renza del Governo e del Parlamento, che 
un blocco nei riguardi delle parificazioni 
sarebbe stato illegittimo. Io non discuto sulla 
logica di osservazioni di questo genere; 
anche se le accettassimo per buone, dovremmo 
costatare che esiste una carenza, che è esistita 
fino ad  oggi e che continua ad  esistere e 
che essa è servita e serve largamente, in de- 
finitiva, a far vigoreggiare la scuola privata 
e a nietberla, in sostanza, in condizioni di 
favore. 

Io non ho che d a  richiamarmi ai dat i  ed 
alle cifre che allora ebbi occasione di citare 
per documentare ancora una volta, dinanzi 
ai colleghi, che la scuola privata è diventata 
un fenomeno imponente nel nostro paese, 
un fenomeno di cui noi non vogliamo la- 
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gnarci, m a  che desideriamo sia regolato 
dalla legge. Nei 2953, noi siamo arrivati ad 
avere 5.016 scuole private con 34 mila inse- 
gnanti e 247 mila alunni. Si tratta, dunque, 
di un problema grosso, e iion ci spaventa tanto 
il largo metro usato nelle autorizzazioni quan- 
t o  quello usato nei confronti dei riconosci- 
menti legali. Dobbiamo ricordarci che dal 
1946 a1 1953 su 3.360 richieste di autoriz- 
zazione, ne sono s ta te  accolte 3.021, e su 
3.044 domande di parificazione ne sono stat? 
accolte ben 2.255; e, in sette anni, solo oLto 
istituti sono stati chiusi e solo nove si sono 
visti revocare il riconoscimento già concesso. 
13 un fenomeno impressionante, specialiiiente 
nell’ordinc classico, la maggior parte degli 
istituti privati essendo costituita d a  ginnasi, 
da  licei, da istituti magistrali, da  scuolp nip- 
die, perché attraverso tali istituti ci formano, 
o si dovrebbero formare, i gruppi dirigenti, ed 
anche perché dette scuole rendono di $1, 

economicamente, che non quelle tecniche o 
professionali. 

Ebbene, lo scorso anno noi avevamo fatto 
quella richiesta di un blocco o alineno ave- 
vamo prospettata la necessità di una mag- 
giore cautela e di una maggiore prudmza. 
Avevamo anche protestato contro 1’oiior~- 
vole Segni, che ci pareva avesse esagwato 
firmando in iin solo giorno del maggio 2953, 
non so quante ccntinaia di decreti di ricorio- 
scinieiito legale. Noi avevamo protestato 
non tanio perché a lrggere i nomi di quegli 
istituti che avevano chiesto ed ottenuto !a 
parificazionc vi cra d a  far impallidire il 
calendario pii1 dotato di santi e di beati, sì 
da desiimerc chiaramente l’intlirizzo e il 
significato di quei riconosciin~nti; qiiantn 
soprattul to pwch6 quella ci srmbrava la 
via preoccupante per affermai-e iion la li- 
h r t à  dplla scuola, m a  i1 predominio della 
scuola privata o, nieglio. il tramite per giun- 
gere alla (( liber18 sussidiata 11, principio che 
può esswe anchc caro ad una parte di qriwta 
Camera, ma clip non è quello dclla Costitu- 
zione italiana. 

Onorevole ministro, quest’anno anche ella 
ha  continuato sulla strada dei riconoscimenti 
legali alle scuole private ! Si potrà dire che 
non si poteva fare altrimenti: che la legge 
sulla parit>à non vi è ancora; che le proposte 
di iniziativa parlamentare al riguardo sono 
giunte tardi e che ci vorrà del tempo per di- 
scuterle. Esatto, m a  il fatto è che noi siamo 
press’a poco nella situazione degli anni scorsi 
ed il processo di incremento e di sviluppo 
della scuola privata (che, a nostro giudizio, 
si _trova in condizioni di illegittimo favore) 

continua, anche se è muta ta  la persona che 
dirige il Ministero. 

Così, quando si è affrontato il primo pro- 
blema di rilievo, quello dell’edilizia scolastica, 
la soluzione prospettata e alla quale dovrebbe 
legare la sua responsabilità o il suo nome non 
so se l’onorevole Martino o il ministro dei 
lavori pubblici, è una soluzione che ci sembra 
rechi il segno di una concezione inadeguata 
alla realtà ed alle necessità dei tempi. Farò 
delle osservazioni che, forse, non corrispon- 
deranno completamente alla realtà, dato che 
debbo attenermi ai comunicati che sono ap- 
parsi in merito a l  piano decennale per I’edi- 
lizia scolastica e può darsi che la nostra inter- 
pretazione sia non del tu t to  conforme alla 
realtà delle cose. 

Abbiamo discusso per anni il problema 
dell’edilizia scolastica, che è stato al centro 
dei dibattiti sulla pubblica istruzione svoltisi 
sia alla Camera che al Senato. Vi è stata in 
proposito l’inchiesta ufficiale del Ministero 
della pubblica istruzione; vi sono stati i risul- 
ta t i  delle inchieste parlamentari sulla disoc- 
cupazione e sulla miseria. 

E si può dire che alcuni fatti siano dive- 
nuti chiari per tut t i  noi e che rappresentino 
dei fondamentali dati di partenza. I1 primo è 
che l’edilizia scolastica, come l’assistenza. 
come la condizione economica e giuridica 
degli insegnanti, condiziona la possibilità di 
sviluppo dell’istruzione elementare, della scuo- 
la d’obbligo, che è non solo il problema numero 
uno della scuola italiana, m a  è - si può dire - 
uno dei punti nodali della vita civile del nostro 
paese. Credo che al riguardo non vi sia discre- 
panza di giudizi e ritengo sia inutile ripetere 
in questo momento cifre che tut t i  conoscono. 

Il secondo fatto, che è chiaro per tut t i  
noi e che abbiamo spesso ripetuto in Assem- 
blea ed in Commissione, è che la legislazione 
vigente in materia non serve piìi proprio 
perché gli enti locali, soprattutto i piccoli 
comuni e particolarmente nel mezzogiorno 
d’Italia, non hanno la forza necessaria non 
per costruire delle aule, m a  nemmeno per usu- 
fruire del contributo statale. Credo che il risul- 
ta to  positivo cui noi eravamo pervenuti nei 
precedenti dibattiti siii bilanci dell’istruzion~ 
era stato appunto quello di mettere in rilievo 
questi due aspetti: l o )  che l’edilizia scolastica 
era iin problema di s t rut tura  della scuola, 
e non solo della scuola, del nostro paese: 20) 
che occorreva in questo camno una legisla- 
zione che innovasse profondamente quella r- I< 

precedente. 
Da questo punto di vista vi sono stati 

pure degli impegni; come l’ordine del giorno 
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del senatore Zanoiti Bianco che stabiliva 
l’impegno che nei comuni al di sotto dei 3 
mila abitanti vi sarebbe stato l’intervento 
completo dello Stato per la costruzione delle 
aule scolastiche. 

Ora, non dirò che tutto questo non:vi sia 
nel piano decennale; dirò che, da quello che 
si 6 saputo, abbiamo l’impressione che questo 
piano non corrisponda all’attesa, né per l’en- 
tità delle cifre che lo Stato metterebbe a 
disposizione nel giro dei dieci anni (15 mi- 
liardi di contributi), né dal punto di vista 
del funzionamento del piano, perché, se non 
abbiamo compreso male, si tratterelibe in 
sostanza di un miglioramento del conti ibuto 
statale restando tuttavia sempre agli enti 
locali, ai comuni, in grande parte, l’impegno 
e il carico effettivo per la soluzione del pro- 
blema dell’edilizia scolastica. 

Pare a noi che così si venga a ricadere nel 
cerchio della situazione nella quale ci siamo 
dibattuti fino ad oggi. & forse possibile che 
nel nostro paese gli enti locali riescano a 
trovare circa 300 miliardi per risolvere il 
problema dell’edilizia ? E possibile che con 
il piano decennale riusciamo a dare alla 
scuola elementare italiana le 60 mila aule 
necessarie ? 

Pensiamo che in questo modo i1 nodo non 
verrà sciolto. Qualcuno, onorevole Mar tino, 
ha ricordato la legge Credaro del 1911. Non 
abbiamo alcuna esitazione ad affermare che 
si trattava in quel caso di un provvedimento 
avanzato, in senso democratico, della legi- 
slazione scolastica liberale. E, chi ha fatto il 
paragone fra quel provvedimento e questo, 
ha avuto buon gioco nel mettere in luce la 
sproporzione fra l’una e l’altra soluzione: 
quella che, pure con i suoi difetti ed inconve- 
nienti, rispondeva allo stato e alle conce- 
zioni dei tempi, e questa che, a nostro giu- 
dizio, non si adegua né ai bisogni, né alle im- 
postazioni tipiche del mondo contemporaneo. 

E che piano è questo che si affida, in so- 
stanza, agli enti locali e a1 contributo, at- 
traverso l’aumento delle tasse nelle scuole 
secondarie, delle famiglie degli scolari ? 

Noi siamo preoccupati, onorevole mi- 
nistro, proprio per considerazioni di carattere 
generale. Conosciamo gli argomenti con i 
quali si vorrà giustificare il fatto che lo Stato 
spenda 15 miliardi per le aule e ne ricavi, 
dall’aumento delle tasse, 20; gli altri 5 mi- 
liardi sarebbero destinati a borse di studio. 
Questa notizia è apparsa su tutta la stampa 
del nostro paese. Sarà opportuno, onorevole 
ministro, se le cose non stanno in questo 
modo ... 

MARTINO, Mini s t ro  della pubblica istru- 
zione. Poi chiarirò. 

NATTA. ... che ella le smentisca recisa- 
mente, perché noi siamo fortemente preoc- 
cupa ti. 

MARTINO, Mini s t ro  della pubblica is tru-  
zione. Lo Stato spende 15 miliardi all’anno, 
per 35 anni. Come vede, la cosa cambia note- 
volmente. 

NATTA. Sì, cambia notevolmente. Non so, 
poi, se in questo piano sia considerato anche 
un aumento delle tasse scolastiche per la 
scuola secondaria. 

MARTINO, Mini s t ro  della pubblica is tru-  
zione. Preciserò anche questo. 

NATTA. Se così 6, mi permetto di esporre 
alcune nostre considerazioni, già immagi- 
nando gli argomenti che sai’anno avanzati a 
difesa dell’aumento: che le tasse cioè sono ina- 
deguate, sono rimaste farme a1 1938, come si 
dice, che la scuola è un servizio che deve es- 
sere pagato, che l’aumento 6 lieve (si dovrebbe 
arrivare, secondo le notizie, ad una media di 
5 mila lire l’anno dopo i diversi scatti). Si 
dirà ancora che per i meritevoli in condizioni 
di disagio vi sono delle esenzioni, delle borse 
di studio. Tutto ciò non toglie tuttavia che 
noi avremo un aumento delle tasse, un rin- 
crudirsi del fiscalismo; soprattutto per alcune 
categorie di cittadini, in particolare per le 
categorie medie; e che d’altra parte gli osta- 
coli anche per la parte più umile della popola- 
zione sulla strada della conquista dell’istru- 
zione non diminuiranno certamente con mi- 
sure di questo genere. 

Vi è stato chi ha voluto vedere in questo 
piano una volontà di risolvere, attraverso 
l’aumento delle tasse, ad un tempo il pro- 
blema edilizio ed il problema dell’aff ollamento 
della scuola. Ma di quel progetto avremo 
modo, io credo, di discutere tra breve. 

Ciò che oggi ci preme è di osservarie che noi 
non vorremmo che questa fosse la via scelta 
per rimediare alla crisi di crescenza della 
scuola di cui l’onorevole ministro ha parlato. 
Non ci faccia dire, onorevole Martino, che ella 
ridimensiona la scuola secondaria allo stesso 
modo che il suo collega Villabruna ridimen- 
siona l’industria dello Stato nel nostro paese ! 
I1 termine che pur ella ha usato, (( ridimensio- 
namento », è non solo brutto ma ha anche un 
suono sinistro nel nostro paese: quello del 
licenziamento, della miseria di migliaia e 
migliaia di lavoratori; della liquidazione e 
della alienazione di un patrimonio prezioso 
per tutta la nazione. 

Noi non intendiamo naturalmente attri- 
buire all’onorevole Martino delle intenzioni 
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malvage. Ma dopo l’annuncio di questo piaiio 
per l’edilizia e i’aumerito previsto (già qual- 
che tempo fa, credo, era stata fatta una specie 
di lancio da parte dell’onorevole Vigorelli) 
delle tasse scolastiche, sard bene che l’orlo- 
revole iLlartino, assieme a1 problema dell’edi- 
ìizia e dell’aumen to dclie lasse scoiasticiie 
chiarisca, cos1 come gia da qualcuno gli 6 
stato cliiesto, i1 sigriiricato di alcuni coiicei ti 
da lui espressi e che possono creare piopiio 
quella impressione di cui ho detto. 

Il niiriistro ha parlato, in rapporto ad una 
(( lorse truppo rapida crescita deila stuoia », 
della necessita di un adattameiito e di una 
graduale trasiormaziune e ridiiiieiisiuiiameiito 
degli ordinamenti; ha parlatu di (( norinaliz- 
zazione », e nessuno vu01 tare delle ubiezioni 
finché si tratta di intendere la noriiializza- 
zione come opera di niuralizzazione, di iin- 
perio della legge, di creazione di un costume 
di serieta, di operosita, di dignità: quella 
Che qualcuno ha dehiito normalizzazione 
amministrativd e didattica. Ma non si po- 
trebbe più essere d’accordo se la norinalizza- 
zione fosse intesa, proprio per riparare a 
quella troppo rapida crescita della scuola, 
come una serie di misure intese ad arrestare 
il fenomeno di sviluppo della scuola secondaria 
così come può apparire ed essere eCettiva- 
mente l’aumento delle tasse scolastiche. 

li  problema non è di contrarre con qualche 
artificio la popolazione scolastica e di linii- 
tare in particolare l’accesso alle scuole se- 
condarie. Questo è un fenomeno naturale di 
sviluppo fecondo, positivo, nel nostro paese. 
I1 problema è, invece, di sapere approntare in 
tempo i mezzi necessari perché la scuola 
possa accogliere tutti coloro che vogliono e 
debbono entrarvi. Non è che possiamo risol- 
vere un problema così imponente come quello 
dell’aumentata popolazione nella scuola se- 
condaria o nella stessa università con delle 
soluzioni meccaniche, con delle barriere, 
siano quelle dell’aumento delle tasse, siano 
quelle dei numeri chiusi o altri accorgimenti 
di tale natura. 

Quando si afferma l’esistenza di troppi 
studenti, comunque l’affermazione sia pre- 
sentata o colorata, essa è reazionaria, e uno 
Stato che assumesse come proprio un indirizzo 
di questo genere si condannerebbe alla più 
grave prospettiva, quella di avversare il 
progresso civile e culturale del paese, di 
abdicare ad un dovere fondamentale. I1 
fenomeno dell’aumento della popolazione sco- 
lastica può anche impressionare certi settori 
dell’opinione pubblica e an che qualche gruppo 
dirigente del nostro paese. 

L’onorevole Resta ha messo nella sua 
relazione una tabella dalla quale è agevole 
vedere come è stato imponente un tale 
sviluppo: basti dire che siamo passati dai 
379 mila alunni del 1931-32 nelle scuole 
secondarie a un milione e 205 mila nel 1951-52, 
naturalmente comprendendo gli istituti pri- 
vati e quelli statali. Ma non lasciamoci 
impressionare da questo fatto, perché in 
realtà noi siamo ancora indietro e arrestare 
un tale movimento non significherebbe di- 
fendere la dignità, l’altezza e la nobiltà della 
cultura e dell’istruzione, perché tu t to  ciò noi 
avvertiamo oggi non più come un privilegio 
di pochi, ma un diritto di tutti. 

Aprire dunque la scuola, darle modo di 
espaiidersi, adeguare e rinnovare i suoi or- 
dinamenti e la sua struttura: questo impone 
la Costituzione e questo vuole la società ita- 
liana e io mi anguro che l’onorevole Maitino 
vorrà in questo senso chiarire alcuni suoi 
concetti che possono piestarsi ad equivoci. 

Lascerì, da parte il problema. dell’assi- 
stenza scolastica su cui già altri si è intratte- 
nuto. Anche su questo abbiamo avuto un 
lungo dibattito ed una lunga polemica ed 
abbiamo fatto tanti siorzi per far funzionare 
i patronati, per aumentare gli stanziamenti 
necessari per fare dei patronati, come disse 
in un suo discorso l’onorevole Gimella, un 
centro propulsore della assistenza completa 
nella scuola, quella assistenza che è necessa- 
ria se si vuole avere uno sviluppo della istru- 
zione elementare. 

A questo proposito potremmo compia- 
cerci di alcune dichiarazioiii dell’onorevole 
Martino che sostanzialmente condividiamo. 
Siamo d’accordo che debba esserci un im- 
pulso nelle iniziative dell’assistenza scnla- 
stica, che i fondi del patronato debbano es- 
sere accresciuti, che i1 funzionamento di esso 
condiziona l’efficienza didattica e il yendimen- 
to  della scuola, che il patronato non può ne 
deve limitarsi alla fornitura di libri, ma 
dovrebbe invece riuscire a fornire agli scolari 
in condizioni di necessità anche le cure medi- 
che, i medicinali, gli indumenti, la refezione 
e, infine, che i patronati debbano essere or- 
gani della scuola, a essa intimamente legati. 
Noi proponiamo, al d i  lii di alcune proposte 
che sono dinnanzi alle Commissioni parla- 
mentari e di cui più volte abbiamo discusso 
e che ci auguriamo riescaiio a u n  certo mo- 
mento a trovare la via della soluzione, le pro- 
poste dell’onorevole Marchesi e dello stesso 
onorevole Martino quando ancora non aveva 
assunto il dicastero delIa pubblica istruzione, 
attraverso un nostro ordine del giorno, un 
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aiuto che ci sembra sostanziale in questo 
momento e realizzabile: il passaggio, cioi), 
ai patronati del patrimonio della ex G. 1 .  L. 
attraverso lo scioglimento della gestione 
commissariale. E non aggiunto nulla alle con- 
siderazioni che altri colleghi - questa inane 
l’onorevole Colitto - hanno fatto a proposito 
di quella gestione commissariale. 

E, giunto a questo punto, posso concludere, 
onorevoli colleghi, affermando che i rilievi 
che ci siamo permessi di fare vogliono sostan- 
zialmente dire che temiamo che l’onorevole 
Martino non riesca a sbloccare la sit! azione, 
a darci qualcosa di sostanzialmente diverso 
dal precedente regime provvisorio, che al più 
egli finisca per paralizzare, come qualcuno ha 
scritto, un conflitto, consentendo così alla 
democrazia cristiana di riprendere fiato c di 
rivendicare la prova di appello. 

I1 fatto è che, a nostro giudizio, si può, sì, 
nel campo della scuola e della cultura, fare 
appello e valersi anche di alcuni principi del 
liberalismo, del laicism0 liberale, come si VUOI 
dlre, ma questi principi sono poi quelli divenuti 
patrimonio comune e forza comune nel nostro 
paese ed essi possono servire, sì, a un tentativo 
di normalizzazione, di moralizzazione della 
scuola, ma non possono servire più a risolvere 
i problemi che questa nostra società oggi pone 
e vu01 vedere risolti nel campo dell’istruzione 
e della cultura. 

Classi sociali nuove, masse innumerevoli 
urgono alle porte della scuola italiana e di 
questa scuola le strutture, gli ordinamenti, i 
programmi, gli indirizzi appaiono, di fronte 
alle esigenze di sodisfare questo crescente 
bisogno di istruzione, arretrati di anni, vecchi 
cadenti, insufficienti sotto tutti i punti ;di 
vista. Altro che ridimensionamento ! Bisogna 
avere il coraggio di una larga, audace espan- 
sione. Vecchio e pericoloso ci sembra l’atteg- 
giamento stesso che distingue i gruppi diri- 
genti italiani, compresi gli uomini del partito 
liberale, di fronte alle classi lavoratrici del 
nostro paese con cui bisogna anche fare i 

conti sul terreno dell’istruzione e della 
cultura. 

Le condanne, le discriminazioni, le censure 
con cui si tenta di respingerle ai margini non 
crediate che non abbiano un qualche peso 
sulla possibilità di dare al nostro paese una 
scuola nuova: ho già detto e ripeto che le 
politica di divisione insidia e distrugge la 
forza e l’autorità della scuola ! Incongruo ci 
si rivela il concetto stesso della funzione dello 
Stato di fronte a compiti così poderosi e 
illanguidita infine la fede nei valori demo- 
cratici della civiltà moderna. 

Non vale, onorevoli colleghi, obiettarci che 
i1 metro che noi usiamo per misurare la poiiti- 
ca del Governo, in generale, e quella dell’attua- 
le ministro nel campo della scuola, in partico- 
lare, non può essere ritenuto valido, non può 
essere generalmente accolto. No, noi non 
usiamo un metro illegittimo. Vogliaino porre 
a fondamento della scuola italiana i principi 
stesssi che la Costituzione ha posto a fonda- 
mento della società italiana: principi di unitd 
e di giustizia, di avvento di nuove classi alla 
direzione della vita politica e sociale delia 
nilzione, avvento di nuove classi che la scuola 
deve agevolare e preparare nel nostro paese; 
di traslorinazione, dunque, delle strutture 
stesse economiche e culturali della nazione. 

E da questo punto di vista che ci siamo 
sforzati di cogliere il senso dell’azione dell’ono- 
revole Martino; è da questo punto di vista 
che chiediamo in quel nostro ordine del giorno 
(misura modesta, ma di indirizzo) i l  poten- 
ziamento etrettivo dei patronati e il passag- 
gio ad essi dei beni della ex G. 1. L.; che vo- 
gliamo giungere ad una legge sulla parità, 
dichiarandoci insodisfatti non soltanto del- 
l’azione del ministro, in questo periodo, per 
il numero rilevante dei riconoscimenti legali, 
ma insodisfatti anche perché riteniamo che 
questo problema, e per lo Stato e per la scuola 
privata, debba essere risolto con onesta, con 
giustizia, sulla base dei principi costituzio- 
nali. 

È da questo punto di vista, infine, che noi 
non ci stancheremo di agire e di lottare (ed è 
possibile trovare il terreno d’intesa, il ter- 
reno comune, così come abbiamo sentito 
oggi nelle parole dell’onorevole Valandro Gi- 
gliola); che non ci stancheremo di lottare 
perché a base dell’insegnamento e dell’istru- 
zione dei giovani, nel nostro paese, siano i 
valori di libertà e di progresso su cui la Re- 
pubblica - attraverso la Resistenza - ha fon- 
dato la sua legittimità e il suo diritto. ( A p -  
plausi a sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a lunedì. 

Annunzio di interrogazioni, di una 
interpellanza e di una mozione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni, della interpellanza e della mo- 
zione pervenute alla Presidenza. 

NENNI GIULIANA, Segretario, legge: 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ravvisi l’opportunità di di- 
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sporre le urgenti e necessarie provvidenze al 
fine di alleviare le disagiate condizioni in cui 
sono venuti a trovarsi gli agricoltori della 
zona di Rionei.0 in Vulture (Potenza), compre- 
sa tra Fontana Maruccia, l’alta montagna del 
Vulture, Serro del Capraio, Serra del Palo, 
Moiiticchio Bagni e Sgarroni, a causa delle 
recenti grandinate che hanno distrutto quasi 
completamente i1 raccolto. 

(( Per conoscere, in fine, se non ritenga 011- 
portuno studiare l’eventualità di concedere 
uno sgravio fiscale agli agricoltori di cui so- 
pra onde metterli in grado di superare 111 
qualche modo la grave congiuntura. (L’inter- 
rogante chiede la rispoqta scrntta). 
(6305) (( SPADAZZI ) ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ml- 

nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno provvedere, con gli 01)- 
portuni interventi statali, alla inderogabile 
necessità di sistemare le fognature di Rionero 
in Vulture, Ripacandida, Atella (Potenza), 
nel quadro dei provvedimenti per i1 Mezzo- 
giorno d’Italia e delle necessità igienico-sa- 
nitarie della regione. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(6306) (( SPADAZZI 1 ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
PL*esidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere se non ritenga che la  consuetudine di 
dare la qualifica di ottimo a quasi tutti i di- 
pendenti statali, e di non servirsi delle note 
annuali di qualifica per graduare seriamente 
la capacità e il rendimento degli impiegati, 
non sia gravemente pregiudizievole alla fuii- 
zionalità degli uffici statali e non concorra a 
generale l’opinione che lo Stato non sa otte- 
nere un adeguato rendimento dal proprio per- 
sonale né stimolarne il senso della responsa- 
bilità. (Gli  interroganti chiedono In rzsposfa 
scritta). 
(6307) (( CASTELLARIN, BONFANTINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quale sia 
i1 suo pensiero e quali gli intendimenti sulla 
crisi che da tempo travaglia l’Amministra- 
zione comunale di Gaggi (Messina), ed i n  

particolare se risponde a verità: 
10) che il comportamento del sindaco sia 

stato tale da  determinare una frattura in seno 
a quella stessa maggioranza che attraverso 
una coalizione fittizia conquistò nel 1952 i1 
comune per poche diecine di voti; 

20) che lo stesso sindaco, rimasto netta- 
mente in minoranza, di fronte alle reiterate 
attestazioni di sfiducia non ha  avuto la sensi- 
bilità di dimettersi, ed è giunto persino a ne- 
gare la convocazione straordinaria del Con- 
siglio. Tanto che, in data 6 agosto 1953, f u  
fatto ricorso alla notifica di un atto extra-giu- 
diziale e ad una serie di passi presso i1 pre- 
fetto, e soltanto in seguito a questi nel gen- 
naio 1954 poté essere tenuta una seduta con- 
siliare nella quale ancora una volta fu riba- 
dita la sfiducia al sindaco; 

3”) che malgrado tale delibera i1 sindaco 
suddetto abbia continuato a rimanere in ca- 
rica in dispregio di ogni legge, fra il cre- 
scente sdegno e sfiducia dei cittadini. Intanto 
viene dissestata e sconvolta sempre più la vita 
amministrativa del comune; 

4”) che numerose sono le rappresaglie cui 
è sottoposta l’opposizione consiliare e citta- 
dina da  parte del sindaco, i1 quale millanta 
autorevoli protezioni; 

50) che lo stesso, negli ultimi tempi, ab- 
bia subito con esito positivo diversi procedi- 
menti penali (fra cui uno per omissione di atti 
di uficio con conseguente condanna a lire 
16.000 di multa), e diverse ispezioni prefet- 
tizie, le quali avrebbero riscontrato irregola- 
rità rilevanti. 

(( Nel caso affermativo, l’interrogante chie- 
de di conoscere se il ministro, fatti i debiti 
accertamenti, sia disposto ad intervenire sol- 
lecitamente dando attuazione agli invocati 
provvedimenti riparatori. (L’interrogante chze- 
de la risposta scritta). 
(6308) (C PINO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali, a distanza 
ormai di oltre 18 mesi, non sia stato ancora 
finanziato il cantiere di lavoro per i1 comple- 
tamento della strada di allacciamento Spine 
Sante-Calderà dei comune di Barcellona Poz- 
zo di Gotto (Messina). La relativa spesa, pre- 
vista nel progetto elaborato da quel comune, 
era di lire 6.214.205, di cui lire 4.264.205 a 
carico del Ministero per mano d’opera e lire 
1.950.000 a carico del comune, ente gestore 
del cantiere. Secondo quanto risulta all’in- 
terrogante tale progetto è stato approvato dal 
Genio civile di Messina, previa riduzione a 
lire 3.078.102 della spesa a carico del Mini- 
stero, e così modificato è stato trasmesso al 
Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale con foglio n. 1106 del 9 gennaio 1953 da  
parte dell’ Assessorato regionale del lavoro. 
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(( E se e quali provvedimenti il ministro 
intende adottare. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(6309) (< PINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del coin- 
mercio con l’estero, per sapere se siano a co- 
noscenza della comparsa sui mercati di un 
tipo di vino di produzione americana, ven- 
duto arbitrariamente sotto il nome di cc Mar- 
sala )), e della comprensibile preoccupazione 
che ne è conseguentemente derivata negli am- 
bienti interessati. Nel caso affermativo l’in- 
terrogante chiede di sapere : 

1”) se siano stati adottati provvedimenti 
intesi a proibire l’importazione di tale sedi- 
cente (( Marsala )) americano, e di quali en- 
tità essi siano; 

2”) se e quali passi siano stati effettuati 
al fine di impedire l’ulteriore patente abuso 
di un termine che è denominazione di un vino 
tipico di esclusiva produzione siciliana. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(6320) (( PINO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere quali provvedimenti abbia adottato o sia 
per adottare onde venga finalmente definita 
la poSizione dei talassografici. Ed in partico- 
lare se sia disposto intervenire onde venga 
frattanto risolta, mediante l’assegnazione di 
una pensione od almeno di una liquidazione, 
la penosa situazione in cui versa la signora 
Ronanno Giuseppe da Messina (Fondo Pu- 
gliatti, 105). Costei, vedova del capotecnico 
Crisafi Paolo, dipendente dell’Istituto talasso- 
grafico di Messina, deceduto nel 1948 dopo 30 
anni di buono e lodevole servizio, attende 
tutt’oggi un provvedimento di giustizia che 
sancisca il riconoscimento di questo elemen- 
tare diritto. (L’interrogante chiede la risposta 

(6321) (( PINO )I.  

scritta). 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogwe il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il ministro 
dei lavori pubblici, ciascuno per la parte di 
propria competenza, per conoscere se non ri- 
tengano opportuno emanare disposizioni, af- 
finché per i lavori da eseguire nelle zone 
depresse, dove più abbonda la disoccupa- 
zione, venga limitato allo stretto jndispen- 

sabile l’uso dei mezzi meccanizzati, Buldozer, 
escavatori, ecc., da parte delle ditte appalta- 
trici. 

<( L’interrogante chiede inoltre una stretta 
sorveglianza sulla preparazione di capitolati, 
lo svolgimento delle aste ed il rispetto dei 
capitolati stessi allo scopo di evitare che si 
preveda un compenso di lire 700 a metro cubo 
di sbancamento in vista dell’impiego di mano 
d’opera, e poi si eseguono i lavori con le 
macchine, consentendo così un margine tvop- 
po elevato di guadagno alle ditte. 

(( Né vale la giustificazione dei ribassi, in 
quanto l’impiego massiccio dei mezzi moder- 
ni che per noi, malauguratamente, rappre- 
sentano non mezzi di evoluzione ma fonti di 
miseria e di agitazioni tra le masse disoccu- 
pate, lascia sempre un margine vistoso di 
guadagno. 

(( L’interrogante prega in ultimo che la ri- 
sposta non venga dagli organi burocratici, i 
quali hanno sempre un mondo di spiegazioni 
e di ragioni senza dubbio accettabili, ma for- 
mi oggetto di studio e di meditazione, poiché 
quanto richiesto attiene strettamente alla evo- 
luzione della libertà dal bisogno che non può 
essere subordinata all’avanzare della tecnica. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta), 

(6312) (( BUFFONE 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere come egli 
intenda tutelare il diritto alla ricostruzione 
della carriera e alla liquidazione degli anni 
di servizio effettivamente prestati dai dipen- 
denti salariati dall’arsenale di Napoli, i quali 
al momento della promulgazione della legge 
n. 1079 erano stati dimessi per raggiunti 1i- 
miti di età. 

(c I dipendenti di cui sopra fanno parte 
della aliquota di 540 unità riassunte in data 
io settembre 2948 e che per effetto della legge 
sopracitata ebbero riconosciuta la continuità 
del servizio con tutte le conseguenza da ciò 
derivate. La pratica relativa si trova dal mag- 
gio 2951 in istruttoria presso la competente 
Direzione generale personale civile e affari 
generali, divisione salariati del Ministero di- 
fesa esercito. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(6313) (C CAPRARA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sul cantiere scuola di Pimonte (Napoli) 
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n. 14375/2 gestito dalla Curia di Castellarn- 
iiitire che, da un mese, non paga i lavoratori. 
(L’interrogante chiede In  rispoyta scritta). 
(6314) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se corrisponde 
a verità la notizia che i1 segretario generale 
rlell’ospedale psichiatrico di Palermo, onore- 
vole DI Stefano Genova, pur non prestando 
alcuna attività da oltre un anno (se non 
quella di intimidazione nei confronti del per- 
sonale iscritto ai sindacati aderenti alla 
C.G.I.L. ed alla C.I.S.L. per costringerlo a 
costituire un sindacato fascista) percepirebbe 
lo stipendio con tutte le indennità e addirit- 
tura una indennità forfettaria mensile per 
(( lavoro straordinario 1) ;  che il Di Stefano 
continuerebbe ad usufruire dell’alloggio di 
servizio e che, con provvedimento speciale, 
avrebbe avuto liquidati arretrati per un im- 
porto di lire 500 mila per i1 (( lavoro straor- 
dinario )) del 1953. 

(( Per sapere, altresì, perché, se le notizie 
di cui sopra sono esatte, nessuna osservazione 
è stata sollevata dagli organi di tutela del- 
l’ospedale. (L’interrogante chit& la rispos in 
scritta). 
(6315) (( DI MAURO )I. 

[( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per Conoscere quali cri- 
teri abbiano determinato la variazione recente 
degli orari delle linee automobilistiche Agno- 
ne-Napoli e Caste1 di Sangro-hernia, nel Mo- 
lise, che non consentono più le coincidenze 
con i treni utili sulla linea ferroviaria Cam- 
pobasso-hernia-Vairano, in particolare per 
sapere perché non sia più possibile ai viag- 
giatori delle predette autolinee servirsi della 
ferrovia dalla stazione di Carpinone per 
Campobasso, Roma e Napoli. E evidente in- 
fatti che: 

a )  i viaggiatori dell’autolinea Agnorie- 
Napoli, in partenza dal capolinea alle cinque, 
non sono più in grado di prendere a Carpi- 
none il diretto A 691 in partenza da Campo- 
liasso per Napoli e Roma alle 5,33, ivr tran- 
sitante alle 6,31; 

b )  i viaggiatori del treno A 693, in par- 
tenza da Campobasso alle 6,28 e in arrivo a 
Carpinone alle 7,37, non sono più in grado di 
prendere quivi la coincidenza automobilisti- 
ci1 della linea Isernia-Caste1 di Sangro. 

(c Se, pertanto, non ritenga doversi auto- 
rizzare la ditta esercente i summenzionati 
servizi di linea a disporre gli orari in ma- 

niera da consentire alle popolazioni dell’a1t.o 
Sangro e dell’alto Molise di servirsi del mezzo 
ferroviario, il cui ripristino è stato voto ar- 
dente di tutte le popolazioni stesse ed ha rap- 
presentato un segno validissimo della solida- 
rietà del Governo verso quelle popolazioni di 
alta montagna, costrette da stenti e disagi 
che non si misurano. (L’interrognnle c h i d e  
la risposta scritta). 
(6316) (( SAMMARTINO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
del tesoro e degli affari esteri, per sapere se 
siano a conoscenza che: 

a)  con l’occupazione britannica dell’ori- 
trea (aprile 1941), buona parte del personale 
amministrativo italiano (oltre ad aliquote 
della guardia di finanza, carabinieri e P.A.1) 
fu  conservato ai suoi posti e continuò a pre- 
stare servizio alle dipendenze dell’ainmini- 
strazione occupante percependo dalla stessa 
ernolumenti pagati con la nuova valuta cor- 
rente nel territorio (scellini E.A.); 

b )  ristabilite le comunicazioni con la 
inadre Patria il Governo italiano fece sapere 
a detto personale che il servizio prestato alle 
dipendenze dell’occupante non pregiudicava 
il rapporto d’impiego che i1 personale aveva 
in atto con l’Amministrazione italiana e che 
anzi doveva ritenersi che tale servizio veniva 
prestato con suo assenso e gradimento. (Nota 
verbale n. 35154/503 del 10 novembre 1947 del 
Ministero affari esteri); 

c) gran parte del personale suddetto è 
andato man mano rimpatriando, mentre un 
certo numero di dipendenti della pubblica 
amministrazione è tuttora in Eritrea e presta 
attualmente servizio alle dipendenze del Go- 
verno federale istituito in quel territorio con 
decorrenza dal 15 setlembre 1952. 

(( Per conoscere altresì quali criteri abbia 
seguito l’amministrazione dello Stato addebi- 
tando, in sede di liquidazione delle spettanze 
arretrate al personale in oggetto, quanto esso 
aveva percepito dall’amniinistrazioiie britan- 
nica di occupazione, operando il diffalco cal- 
colando lo scellino E.A. al tasso di cambio di 
lire 24 ed operando l’addebito per alcuni di- 
pendenti con decorrenza dal io aprile 194! al 
15 settembre 1945 e per altri dal 15 settein- 
bre 1945 al 30 giugno 1949, mentre, dopo tale 
data, al personale rimasto a prestare servizio 
in Eritrea sono stati corrisposti - e vengono 
corrisposti - integralmente gli assegni me- 
tropolitani e nessun addebito è stalo più ope- 
rato per quanto essi hanno percepito, e con- 

e 
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tinuano a percepire, dall’amministrazione che 
in realtà si giova della loro opera. 

(( Tutto questo tenendo presente che né 
per il primo criterio e tanto meno per il se- 
condo esiste una norma di legge che legittimi 
l’operato della pubblica amministrazione. 
(L’interrogante chiede la risposta scr2tta). 
(6317) C( LOPARDI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
ritenga giusto e doveroso estendere l’inden- 
nità di profilassi antitubercolare, prevista dalla 
legge 9 aprile 1953, n. 310, a tutto il persona- 
le penitenziario in servizio presso istituti car- 
cerari con annesse sezioni sanatoriali. 

(( L’interrogante fa rilevare che ogni esclu- 
sione è, a norma della citata legge, del tutto 
ingiustificata, dal momento che i reparti sa- 
natoriali sono siti nei recinti dei complessi 
penitenziari, coi quali hanno tutti i servizi in 
comune : ingresso, cortili, corridoi, cucine, 
magazzini, uffici di direzione, di ragioneria, 
di cassa, di matricola, di conti correnti, le 
caserme degli agenti, ecc., per cui tutti coloro 
che prestano la loro attività continuativa nel- 
I ‘interno del carcere devono essere considerati 
come addetti al reparto sanatoriale e quindi 
con diritto all’indennità. (L’znterrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(6318) (( SPALLONE )>. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Governo, per conoscere, in vista della pros- 
sima campagna olearia e del perdurare di una 
situazione instabile e preoccupante del mer- 
cato dell’olio di oliva, quali provvedimenti 
intende adottare per assicurare all’olio di oli- 
va un prezzo equo e remunerativo in rela- 
zione agli aumentati costi di produzione. 

(( Cìh interroganti fanno presente che l’nrn- 
masso volontario dell’olio di oliva, attuato con 
mol to ritardo nella corrente campagna olea- 
ria con il contributo dello Stato nella misura 
di lire 1500 al quintale, non ha potuto conse- 
guire tutti gli effetti desiderati a tutela del 
mercato alla produzione a causa del perdu- 
rare di una instabile situazione economica nel 
settore degli olii e dei grassi dovuta alle in- 
complete disposizioni atte a tutelare in forma 
organica ed efficiente il settore stesso. 

(( Gli interroganti sono convinti che per la 
tutela economica del mercato dell’olio di oli- 
va l’unico strumento idoneo è quello dell’am- 
masso per contingente, che a nome degli oli- 

vicoltori interessati viene richiesto. (Gli  in- 
terroganti chiedono la risposta scritta). 
(6319) (( BONOMI, TRUZZI, STELLA, GEREilfIA, 

ZANIBELLI, BUCCIARELLI DUCCI, 
GERMANI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del commercio con l’estero e dell’agri- 
coltura e foreste, per conoscere quali provve- 
dimenti si intendono adottare al fine di ri- 
durre le importazioni dei formaggi che han- 
no raggiunto notevoli ppoporzioni e sono in 
continuo aumento. 

(( Infatti nel 1953 sono stati complessiva- 
mente importati quintali 231.439 di formaggi, 
contro i quintali 46.375 d’importazione nel- 
l’anno 1938. Si è avuto così un incremento 
del 399 per cento, mentre la nostra esporta- 
zione dei formaggi nello stesso anno 1953 ha 
subito una riduzione percentuale del 30,s ri- 
spetto al 1938, passando da quintali 245.340 a 
quint ali 170.489. 

(( Nel priino quadrimestre del 1954 In la- 
mentata situazione si è notevolmente peggio- 
rata perché, rispetto al 1953, le importazioni 
di formaggio sono aumentate del 35,4 per 
cento, mentre le esportazioni sono diniinui te 
del 16,5 per cento. 

(( Poiché negli scambi con l’estero partico- 
lare importanza rivestono i dazi doganali, gli 
interroganti richiamano l’attenzione dei mi- 
nistri interessati sull’attuale divario esistente 
tra i l  dazio generale e quello d’uso per i for- 
maggi. Tale divario è attualmente del 5 per 
cento per i formaggi a pasta molle e del 10 
per cento per i formaggi a pasta dure e seini- 
dura, che rappresentano la quasi totalità del- 
le importazioni. (Gli  interroganti chiedono la 
risposta scritta). 
(6320) CC BONOMI, TRUZZI, ZANIBELLI, Buc- 

CIARELLI DUCCI, STELLA, GEREYIA, 
GERMANI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ifii- 
nistro della difesa, per conoscere i motivi che 
hanno determinato la progettata soppressio- 
ne di numerosi distretti militari e la modifica 
delle loro circoscrizioni. 

(( Nell’emanare tali disposizioni non si 
tenne conto di non pochi elementi essenziali 
quali, col resto, le distanze dai centri distret- 
tuali, la importanza e le tradizioni delle cittii 
sino ad ora ospitanti i distretti, il disagio pro- 
curato alle popolazioni. 

(( Sono poi molto problematici i vantaggi 
della progettata riforma sotto il profilo tec- 
nico ed organico e sono ovvie le preoccupa- 
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zioiii afferenti alla costituzione di centri 
pletorici inadatti ad assolvere con la dovuta 
tempestività i delicati compiti che a1 distretti 
incombono. 

Si invoca poi l’intervento del Ministero 
perché sia, quantomeno, evitato ogni provve- 
dimento nei confronti delle città di Pinerolo 
ed Ivrea. 

(( Le ragioni prospettate in tesi generale 
valgono principalmente per queste due città 
piemontesi che vantano tante insigni tradi- 
zioni militari e civiche, che furono private di 
reparti militari che per lunghi anni degna- 
inente ospitarono, e per le quali, come per 
le valli che ad esse fanno capo, la progettata 
soppressione del distretto militare arreche- 
rebbe ingenti danni. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(6321) (C BOVETTI ) I .  

(C I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
dell’industria e commercio e del tesoro, per 
sapere quali provvedimenti intendono pren- 
dere per evitare che la grave e pericolosa si- 
tuazione delle miniere del Valdarno (Ente li- 
gniti e Carpinete) possa provocare, oltreché 
lo stato insopportabile di miseria per oltre 
1800 famiglie di lavoratori, già in atto da lun- 
go tempo, luttuosi disastri nel sottosuolo, 
stante le esigue possibilità finanziarie delle 
due gestioni sopra nominate, le quali situa- 
zioni finanziarie non consentendo di corri- 
spondere che parte dei salari maturati dai la- 
voratori, questi son portati a spingere l’ec,o- 
nomia di materiali occorrenti per garantirci 
I’incolumità fisica oltre ogni limite, sapendo 
che il danaro impiegato per il necessario ac- 
quisto dei materali occorrenti nel sottosuolo 
ridurrebbe ancora la parziale corresponsione 
delle paghe. 

(( Chiede inoltre ai rispettivi ministri inter- 
pellati, di conoscere a quali conclusioni siano 
giunti, dopo il lungo periodo di studio per la 
sistemazione del giacimento lignitifero del 
Valdarno, anche in conseguenza dei ripetuti 
voti della Camera, la quale ha impegnato il 
Governo alla soluzione del problema, fornen- 
dogli l’indirizzo programmatico. 
(161) (( BIGIANDI N. 

La Camera, 
nel fermo convinciiiiento che le aziende 

industriali e commerciali nelle quali lo Stato 
ha la totalità o la maggioranza del capitale 
sociale costituiscono uno strumento fonda- 

mentale per lo sviluppo del nostro sistema 
economico ed un elemento di guida dell’ap- 
parato produttivo del Paese; 

nel rilevare che lo Stato, mediante tali 
aziende, può realizzare una efficiente politica 
industriale aperta alle innovazioni della 
tecnica, capace di inserirsi validamente per 
modificare la struttura dei mercati, pronta ad 
accogliere le forme più progredite di politica 
del lavoro e pertanto in modo particolare 
a contribuire a sostenere ed elevare il livello 
di occupazione; migliorare le capacità tecni- 
che e professionali dei dirigenti, degli impie- 
gati e delle maestranze; introdurre un siste- 
ma coordinato di relazioni umane; promuo- 
vere la partecipazione del lavoro ai vari 
aspetti della vita produttiva, il tutto nel qua- 
dro di una sana gestione economica; 

invita il Governo ad accelerare l’azione 
di potenziamento produttivo di dette aziende 
e a promuovere una associazione autonoma 
Ira di esse anche ai fini sindacali. 
( 2 4 )  (( PASTORE, MORELLI, CAPPUGI, SCALIA 

PAVAN, DE MEO, CAVALLARI NE- 
RINO, BUZZI, BUTTI?, COLASANTO, 
PENAZZATO, MENOTTI, ZACCAGNINI, 
DRIUSSI, ZANIBELLI, CALVI, GITTI, 
GUI, ROSELLI, GALLI, GRAZIOSI, 
REPOSSI, SARTOR, CIBOTTO, GOZZI, 
BUFFONE, ROSATI, BERLOFFA ) I .  

VITO, BIAGGI, DE BIAGI, COLLEONI, 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette, per le quali si chiede la risposta scritta, 
saranno trasmesse ai ministri competenti. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora i ministri interes- 
sati non vi si oppongano nel termine regola- 
mentare. 

Per la mozione, sarà fissato in seguito il 
giorno della discussione. 

La seduta termina alle 20. 

Ordine del giorno 
per la seduta di lunedì I2 luglio 1954. 

Alle ore 2‘6: 

i. - Svolgimento delle proposte d i  legge: 
DE’ COCCI ed altri: Estensione all’Isti- 

tuto nazionale autonomo delle case popolari 
per i mutilati e gli invalidi per servizio dei 
benefici concessi dal testo unico 28 aprile 1938, 
n. 1165, e garanzia dello Stato per i mutui 
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concessi dalla Cassa depositi e prestiti all’Isti- 
tuto stesso (806); 

GORRERI ed altri: IProvvedimenti di ca- 
rattere eccezionale per la costruzione in Par- 
ma su terreno coniunde di case popolari in 
sostituzione dei <( Capannoni )) (Case mal- 
sane) (904). 

2. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l’eserci- 
zio finanziario dal ia luglio i954 al 30 giugno 
1955 (Approvato dal Senato) (797 e 797-bis) -- 
Relatore: Resta. 

3. - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno d i  legge: 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
tra l’Italia e la Svizzera concernente la ret- 
tifica di confine al passo di Cornera o Krie- 
galppass, conclusa a Martigny il 4 luglio 1952 
(Approvato dal Senato) (874). 

I L  DIRETTORE O. DELL’UFFICIO DEI RESOCOXTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
Vicedirettore 
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